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Continuazione de’ Teatri Oltramontani 
del XVIII secolo' 

C A P O I 

Teatro Alemanno. - « 

T 

Li A turgidezza, i frizzi e le metafore 
stravaganti di Lohenstein , non meno 
che le bassezze di Cristiano IVeissc , 
andavano sin dal principio del secolo 
XVIII cadendo nel meritato disprezzo* 
pa giustezza e la verità de’ pensieri , e 
a correzione dell’ espressioni già cam- 
ipggiava nelle opere di TVolf , di Ca - 
itz , di Breitingcr , Neukirck , Hai- 
\r , ffagedorn ? Mosheitn , Bodmer , 
^ a 2 Coi- 
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Gottsched . Il solo teatro trovgvasi tut- 
tavia sino alla line del 1730 in preda 
all’ Arlecchino , a Giovanni Salciccia , 
ai Gran Drammi politici ed eroici . 
Ed a chi debbonsi i primi tentativi 
per la riforma del teatro alemanno ? 
Una donna, un’attrice, la famosa Neu- 
ber ebbe il coraggio di pensarvi e d’ in- 
traprenderne 1 ’ esecuzione , coll’ ani- 
mare Gottsched , e con lavorarvi ella 
stessa irioltrandosi nell’ ardua impresa , 
ad onta delle persecuzioni , e scorren- 
do per la Sassonia , e facendo la guer- 
ra al mal £11 sto . Kock abile attore ne 
secondò coraggiosamente gli sforzi tra- 
ducendo alcuni componimenti frauce&i. 

/ 'L’entusiasmo della Neuber passò al 
nominato professore di Lipsia Gott- 
sched pieno della lettura de’ drammi 
francesi , e persuaso della giustezza de*j 
loro principii . Tradusse dal francese 
étfmpose , e fe da altri comporre diij 
versi' drammi comici da sostituirsi alr 
antiche buffonerìe , i quali dalla coi 
pagnia della Neuber ' ; si rappresentarti 
no i a Lipsia ed ià Bru^swich V A nor 
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ma ancora del Catone di Adisson 
* compose il suo Catone moribondo . 
Zelante osservatore delle regole ne for- 
mò una tragedia regolare; freddo , de- 
presso , e poco nobile verseggiatore la 
vestì umilmente . I di lui colleghi pro- 
dussero Dario , Be.ni$a , il Bello-Spi- 
rito , P lppocondrico , ed altre trage- . 
die e commedie modellate freddamen- 
te alla francese. Gottsched unì a' suoi 
tutti questi componimenti , e gli pub- 
blicò in sei volumi . Mad. Gottsched 
conferì pure ai di lui disegni col Pen- 
teo tragedia , e colle commedie il Te- 
stamento ed il Matrimonio disugua- 
le scritte con purezza , ma pesanti , m 
sprovvedute di calore , e spesso per la 
lunghezza no} ose . 

La nazione posta in movimento ap- 
plaudì al disegno di una riforma , ma 
molti ne disapprovavano il mezzo scel- 
to, cioè P esempio de’ Francesi Il no» 
stro gusto e i nostri costutni ( osser- 
vavasi nelle Lettere sulla moderna 
letteratura pubblicate dal 1759 sino al 
1763 ) rassomigliano più agl’ Inglesi 
4 a 3 che 
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che a’ Francesi : nelle nostre tragedie 
amiamo di vedere e pensare più che 1 
non si pensa e non si vede nella ti- 
mida tragedia francese : il grande , il 
terribile,, il malinconico fanno sopra 
di noi più impressione del tenero e 
dell’ appassionato , e in generale noi 
preferiamo le cose difficili e complica- 
te a quelle che si veggono con una 
occhiaia ”, Simili riflessioni contrap- 
poste a quelle de’ seguaci di Gotlsched 
fecero nascere in Germania due partili, 
quello degli scrupolosi osservatori del- 
le regole imitatori di Corncille e lin- 
cine , e quello de’ seguaci di Shakes-- 
year ed Gtwai anche nelle mostruo- 
sità . Applaudiva il pubblico or l’ uno 
or l’altro partito, e la sua approvazio- 
ne data a due gusti contrarii provava 
contro ambedue , che l’ un cammino e 
l’ altro corso con genio poteva menare 
ni medesimo scopo , Venne poscia chi 
ne propose un terzo . 

* Questa emulazione purgò irr gran 
parte il / teatro tedesco delle passate 
stravaganze . L’ Alemagna già conta va- 

* i « e ii 


rii scrittori drammatici degni di lode. 
Tale è in prima Giovanni Elia Schle- 
gel benché morto nel più bello della 
carriera. Suoi lavori scenici furono cin- 
que tragedie in versi , Arminio , Di- 
done , Canuto re di Danimarca , le 
Troadi di Seneca , e F Elettra di Eu- 
ripide , e tre commedie in prosa , il 
Trionfo delle Donne sagge , la Bel- 
lezza mutola , ed il Misterioso . Spicca 
traile prime il Canuto , benehè dicasi 
che contenga molte belle scene senza for- 
mare una bella tragedia. Traile com- 
medie si applaude il Misterioso per la 
decenza e per la moralità , benché vi 
si desideri la piacevolezza comica. La 
morte gl’ impedì di riuscir quanto po- 
teva . Il re di Danimarca Federigo Y 
l’ aveva tirato ne’ suoi doininii , ove 
Schlegel godeva di una commoda for- 
tuna essendo cattedratico a Soroè • 
Giovanni Schermanti negoziante di 
Amburgo morto da non molti anni 
compose due tragedie ben verseggiate 
il Timoleone , e gli Orazii , ed in 
questa imitò Cornelio . Esse hanno un 

a 4 m*. 
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merito competente; ma i critici vi de- 
siderano più calore e sloggio minore 
di màssime filosofiche . 

Cristiano Gettert nato nell’ alta Sas- 
sonia nei 1713, e morlonel 1769 mo- 
strò buon gusto hi più opere , e diede 
al teatro alcune commedie pregevoli „ 
Spiccano fra esse la Falsa Divota , la 
Donna ammalata. , il Biglietto del 
Lotto , nelle quali si dipingono al na- 
turale i costumi correnti . Nel Bigliet- 
to del Lotto è ben colorito il sordido 
ed avaro Damone , e la vana e invi- 
diosa e ciarliera macL Orgone - Ma 
1 ? azione dovrebbe essere più vivace , 
il disegno più unito, lo sceneggi amen- 
to più connesso , 1’ entrare e 1’ uscire 
de’ personaggi più ragionevole, e so- 
prattutto il costume più decente . A 
questi dì in Italia, in Francia , e nelle 
Spagne fremerebbe lo spettatore a miai 
scena simile alla terza dell’ alto III . 
Un piccolo ristoro , madama , dice 
Sitnone /* mad. Orgone , e la bacia . 
Tristarello , ella risponde , chi vi per- 
mette ijucsta libertà ? A on temete di 
m- ! . ' am- 
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a minai ruvi abbracciando una infer- 
ma ? Ella poi si sente su fioca re , re- 
spira con difficoltà ... il seno se le dis- 
copre senza accorgersene . . . Si mone 
torna ad abbracciarla dicendo, che se- 
no di alabastro ! che vista ! Piggiore 
è la seconda scena dell 1 atto IV . Ma- 
dama , dice Simone , e gran tempo 
che io non vi ho abbracciata . Ah mio 
caro , ella risponde , sento venire al- 
cuno, ho peu tra che ci osservino j sen- 
tite } io men vado fingendo di essere 
con voi in collera , seguitemi , ma 
non sì presto , perche non s'insospet- 
tiscano . Se la modestia in questa là-, 
vota è offesa , 4’ arte non vi è rispar- 
miata . Lo scioglimento è seguito, si è» 
ricuperato il biglietto, se n’ è destina- 
to il guadagno, e mentre lo spettatore 
attende di essere congedato , compari- 
sce nell’ ultima scena un nuovo perso- 
naggio , un signor Antonio* amante di 
Carolina, e incominciano esami , dis- 
cussioni , proteste di amore e disinte- 
resse , e tutto così a bell’ agio come si 
farebbe nel bel mezzo della favola . 
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Giovanni Cristiano Kriiger nato in 
Berlina , e morto in Amburgo eli anni 
venlotlo nel 1760 costretto dalla po- 
vertà entrò nella compagnia comica eli 
S&honemann , e lavorò come attore e 
come poeta . Corse poi per 1 ’ Alema- 
gna , e conobbe molti letterati. Tra- 
dusse le opere di Marivaux e di altri. 
Le più stimate sue commedie sono : i 
Candidati ,. il Duca Michele, , e la 
Sposo cieco ( a ) . L’ abate Bertbla , 
che per altro raccolse varie notizie re- 
centi del teatro tedesco, disse di quest* 
ultima , che oltre all’ essere stata imi- 
tata in Francia , passò anche in Napo- 
li, e comparve in un’opera buffa . In 
ciò s' ingannò di ogni maniera . Egli 
per T opera buffa vedutasi sulle scene 
napoletane ebbe la mira al Finto cic- 
co di Pietro Trincherà ; ma quest’ ope- 
ra è ben diversa dallo Sposo cieco del 
Kriiger , perchè il Finto cieco napo- 

le- 
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fa') Vedi il tomo V della Gazzetta Lettera- 
ria deW Europa i *• ■*' 
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Ietano è un padre trincato che coll'ap- 
partente difetto de’ suoi occhi dà oppor- 
tunità alle sue figliuole di scroccare ; 
là dove il Kr'ùger dipinge uno Sposo 
che si finge cieco per gelosia . Esiste . 
poi in iN apolì un’altra opera buffa in- 
titolata lo Cecato fauzo, e d è appun- 
to uno sposo che si finge cieco per 
gelosia , come quello del Krùger . Ma 
il dramma napoletano lo C eccito fau- 
zo comparve sulle scene di questa cit- 
tà sin dal 1727 allorché Kr'ùger era 
bambino . Al contrario dunque di ciò 
che suppose il Bertela , lo Sposo cie- 
co del Kr'ùger è copia della riferita 
opera buffa del 1727 quando il Krù - 
ger contava anni cinque d’età. 

Giovanni Federigo barone di Cro- * 
negli nato in Anspach poteva forse di- 
venire un tragico eccellente , sì pateti- 
co e dilicato si dimostra nelle sue tra- 
gedie e nelle Solitudini , ovvero un 
gran comico per la facilità che ebhe 
nel dipingere i caratteri , e per la gra- 
zia che riluce in qualche sua favola 5 
ma cessò di vivere acerbamente nel 
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170Ò’ in età di ventisei anni . Egli ama- , 
\a i buoni drammatici della Francia , 
e dimorando in Venezia acquistò la 
conoscenza de’ nostri grandi poeti . Il 
suo Cedro tragedia regolare e ben co- 
lorita prometteva in breve un gran tra- 
gico . Olindo e Sofronia non inferio- 
re rimase non compiuta . Riuscì simil- 
mente nel genere comico . Il suo Dif- 
fidente non iscarseggia nè di verità nè 
di piacevolezza. Vi si dipinge un sos- 
pettoso allevato in campagna ^ e me- 
nato ad un tratto a studiar legge sen- 
za P accompagnamento dtffeltre cogni- 
zioni sociali che sogliono ripulire la ; 
zotichezza scolaresca , e correggere lo 
spirito di sottigliezza , e di cautela fal- 
cile a degenerare in diffidenza . Que- 
sti commedia si trova tradotta dall’ a- 
bate Arnaud nel Giornale straniero di 
Parigi nel mese di aprile 1762. 

Intorno al medesimo tempo fiorì il 
sig* Brawe mostrando i medesimi ta- 
lenti teatrali , e morì parimente negli 
anni suoi più verdi. Scrisse varie tra- 
gedie regolari, benché P espressioni non 
, v sem- 
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mendiamo la bella scena di Filli e Mir- 
tillo , in cui la ninfa gli propone di 
amare un’ altra eh’ ella dipinge assai 
vezzosa , ed egli risponde naturalmente 
con quel motto pieno di fuoco replb 
cato a tempo , ma non e Dori . Bello 
è pur F altro di Dori stessa uella scena 
decima , Egli dice , Mirtillo infelice ! 
chi ti consolerà ? Io , risponde facen- 
dosi vedere la sua Dori . 

Cristiano Felice TVeiss nato nel 
1726 ha mostrato nelle sue poesie di 
più di un genere or la delicatezza di 
Guido Reni e dell’ Adbano , ora il ter- 
ribile di Michelangelo , or la piacevo- 
lezza di Teniers . Tali idee ci risve- 
gliano le sue poesie liriche , le Can- 
zoni di un ’ Amazone , e le sue favole 
tragiche e comiche . Egli vedeva ugual- 
mentt gli errori tanto di ohi contento 
della regolarità de’ F rancesi non sentiva 
il geb e la languidezza di una servile 
imitazione , quanto di chi trasportato 
dall’ entusiasmo di $ hakespear senza 
.possederne 1’ irigegno , ne contraffaceva 
piuttosto le mostruosità che le bellezze-, 
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il paietico , il sublime . Volle dunque 

tentar di accoppiare al giudizio di Cor. 
nello il colorito e la forza dodi 1 Inglese. 


Con questo intento compose più trage- 
die , traile quali si distinguono Edoar^ 
do III , Riccardo III , ed Alveo e 
Tieste . Singolarmente la prima si ha 
ineritati gli applausi degli stranieri in- 
telligenti per la saviezza del piano , per 
la felice distribuzione delle parti , per 
la graduazione dell’ interesse , per la for- 
za del nodo, per lo sviluppamenlo e 
per P elevatezza delle idee, per la veri- 
tà de’ caratteri , per la rapidità dello 
stile , pel calore del dialogo (a) . Quan- 
ta energia non ha la virtù in bocca 
di Edmond 1 Quanta verità non si scor- 
ge nel virtuoso carattere di Edoardo 
depresso dall’ autorità materna ! Qual 
contrasto di doveri , di rimorsi e di 
' fiacchezza in Isabella ! Il monologo di 
lei nella seconda scena dell’ atto II «’ 

espri- 


ma) V. il Giornale straniero al mese di ma*' 
gio del 1700 . 
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esprime con vivacità il fatale amore per 
Mortimero che la predomina, e la me- 
moria del re suo sposo che languisce 
ne’ ferri, e dei figlio ch’ella tiene lon- 
tano dal trono . Ma non piacenti che 
nell’ atto III si ripetano le istanze di 
Mortimero per la perdita del re e di 
Edmund e di Lancastro , ed i rimorsi 
della regina senza grande varietà di con- 
cetti . Patetica però è la seconda scena 
dell’ atto IV , in cui Lancastro dipin- • 
ge ad Edmondo il padre che geme nel- 
la prigione . Le agitazioni d’ Isabella nel- 
la terza scena dell'atto V , poiché l’e- 
secrando delitto è compiuto, sono di- 
pinte con forza . E da osservarsi anco- 
ra l’effetto chela in lei l’ immagine del 
corpo di Edoardo grondante di sangue. 
Interessa grandemente il di lei dialogo 
col figlio . Secondo me TVéiss ha por- 
tata in Alemagna la tragedia reale al 
più alto punto . 

Egli tento parimente la riforma del- 
1’ opera comica spogliandola delle bui- . 
fonerie irragionevoli con alcuni suol 
componimenti scritti iu prosa Iram mi- 
schia* | 
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•schiata con versi. IN ella sua commedia 
i Poeti alla moda , ben disegnata , 
bene scritta e ben tradotta dai Riviere 
in francese , IVeiss si prefisse di cor- 
reggere col ridicolo due partiti egual- 
mente stravaganti . L’ Alemagna era di- 
visa in due opposte schiere di verseg- 
giatori . Jj una a forza di stentati esa- 
metri .tedeschi , d’ iperboli insane , di 
pensieri enigmatici , di tenebre e di 
gonfiezze si lusingava di pareggiar Mil- 
ton e Klopstock } P altra con versi rima- 
ti , radendo il suolo con freddi snerva- 
ti e bassi concetti , pretendeva di ave- 
re acquistata la dolcezza , la grazia e la 
semplicità di Gemer . IVeiss satireg- 
giò i primi dipingendoli nel carattere 
del sig. Gergo ne , e ritrasse al vivo i 
secondi in quello del signor Rima-ric- 
ca . Il buon tuono , la piacevolezza , il 
sale comico campeggia nella sua favola. 

Conta P Alemagna tra’ suoi tragici 
il celebre ministro Federigo Amadeo 
Klopstock autore del poema la Messiade 
•nato nel 1^32 in Quedlinbu rgo . Egli 
compose quattro tragedie : la Morte di 
Tom. IX b Ada- 
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Adamo , il Salomone , il Davide , la 
Battaglia di Ann inio . La prima in 
tre atti ha una bellezza originale . L’au- 
tore filosofo retrocedendo sino a’ tempi 
primitivi ha conseguito di rilevare i 
sentimenti che doveano occupare il pri— 

% mo uomo nell’ imminente termine del 
suo vivere. E con un fatto sì comune, 
come è la morte naturale di un uomo 
decrepito , è giunto a destare quel ter- • 
rore tragico , che con impotente sforzo 
Tcercano di eccitare i moderni scrittori 
di favole romanzesche ed atroci . Uscì 
in Magdebtirgo nel 176/j. il Salomone 
divisa in cinque atti , in cui si rappre- 
sentano gli errori ed il pentimento di Sa- 
lomone . Tra’ personaggi s’introducono 
fu essa Moloch e Chamos falsi numi 
personificali ^ ma 1’ autore se ne giusti- 
fica , considerandoli come demonii che 
prendono forma umana . L’ interesse 
nel Salomone scritto in versi alla fog- 
gia antica e non rimati, non è sì vivo 
come quello dell’ Adamo $ perchè , co- 
me egli stesso osserva , le bellezze pro- 
prie de’ caratteri e de’ costumi delle na- 
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aioni sono meno universali Hi quelle 
che si -traggono dalla natura umana . Egli 
non pertanto con tal arte ne prepara 
gli eventi e ne' maneggia le passioni 
che sa commuovere ancora col Salo - 
mone. L’arte stessa si scerne nel Da- 
vide , in cui si legge una robusta de- 
scrizione della peste . La Battaglia di 
Arminio scritta parte in prosa e parte 
in versi per cantarsi contiene la scon- 
fitta di Varo ricevuta da Germani con- • 
dotti da Arminio . 

Ma se TVeiss e Klopstock coltivarono 
con competente felicità la tragedia gran- 
de o reale in x\lcmagna , si è nella cit— 
tadinesca sommamente segnalato Amo- 
deo Efraim Lessi ri g imitatore degl’ In- 
glesi nato nel i^3o ili Kamenz . Le 
sue favole lugubri a noi note sono : 
Minna de Barnhelm , Filala , Na- 
tan , Emilia Gallotti , Miss Sara 
Sampson . Tutti i voti si sono riuniti 
a tener quest’ ultima per la migliore 
delle sue tragedie urbane , essendo scrit- 
ta con precisione, discernimento ed in- 
telligenza nel colorire i caratteri e le 

* b 3 pas- 
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passioni . Ne recheremo uno squarcio 

che darà qualche idea del patetico che 
vi si maneggia e dello stile . Io comin- 
ciava ( dice Sara all’ amato suo rapi- 
tore Mellefont ) a gustar le dolcezze 
del riposo , quando tutto ad un trat- 
to mi e sembrato di trovarmi in una 
ripida balza. Voi mi precedevate ed 
io vi seguiva con passi timidi ed in- 
certi ? e pareva che mi deste corag- 
gio con qualche sguardo che di tempo 
in tempo rivolgendovi git favate sopra 
di me . Incontinente ascolto una vo- 
ce che dolcemente mi comanda di 
arrestarmi. Era la voce di mio pa- 
dre . . . Misera me ! non posso di- 
menticarlo ! Ah se la mia rimembran- 
za e a lui così amara e crudele , se 
anche me egli non pub obbliare . . . 
Ala nò } egli a me più non pensa. .. 
almeno lo spero ... lo spero ? ah 
qual consolazione , qua! terribil sol- 
lievo per Sara ! Nell istante eh' io mi 
volgo verso dove veniva la voce , il 
pie mi manca , vacillo , son presso a 
precipitare nel fondo dell abisso , ma 

mi 
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7?2i scrc/o trattenere da uno che pare- 
va che mi rassomigliasse . Io co' piu 
vivi ringraziamenti esprimeva la mia 
gratitudine , quando egli trattosi dal 
seno uh pugnale che tene va nascosto , 
alza il braccio e V immerge nel mio 


petto 


dicendomi , io ti ho salvata 


per perderti . Onesto sogno che adom- 
bra la sostanza dell’ azione , è un espe- 
diente mille volte praticato $ non per- 
tanto dispone a quel piacevole dolore 
che commuove e tocca gli animi sen- 
sibili nelle tragedie . Forte , odioso, de- 
testabile è il carattere dell’ empia Mar- 
wood , e rassomiglia a quello di Mil- 
voud del Barnwelt Inglese $ ma perchè 
lasciarla impunita nel fine? Trovasi in 
generale ne’ drammi lugubri di Lessing 
invenzione, forza, patetico c giudizio ed 
economia nell’ azione j e ne incresceche 
lutti sieno così lunghi e che si disvi- 
luppino sì lentamente . Ciò che dispia- 
ce ancora a coloro che amano l’ urba- 
nità al pari delle lettere , è che egli 
non meno del francese Bellojr attribui- 
sce i più infami tradimenti usciti nni- 
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camente dal suo capo, alle famiglie 

cospicue italiane , come la Gonzaga , 
V ’appiana , 1’ Orsina , di che ebbe ra- 
gione di riprenderlo anche il sig. Bet- 
tinelli . 1/ abate Andres errò nel par- 
lar a Lessili g in diverse guise .In pri- 
lla egli non istinto composizione di 
Lessing V Emilia Galletti che egli non 
senza ragione cisprezza per le bassezze 
e le assurdità ; ma io credo piuttosto 
all’ alemanno Federigo II il grande*, 
il quale diceva che egli a\rehhe stima- 
to" più questo scrittore, se neri avesse 
composta Emilia Galletti . Di poi egli 
£ senza esitare sostiene che Lessing sor- 
passo tutti i tragici nazionali . Fgli 
avrebbe dovuto rillcttére alla gran di- 
stanza che distingue uria tragèdia reale 
dalla cittadina maneggiata dal Lessing • 
ed alia malagevolezza di riuscire in un 
piano vasto che chiami 1’ attenzione de” 
popoli intuii più che delle famiglie pri- 
vate • cd in Ime all' arduità di mostrarsi 
eloquente in versi e nel genere dram- 
matico senza alterarne la natura . At- 
tenderà dùnque il sig. Andres che un 
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autore rii tragedie urbane , ancorché 
buone, riesca del pari nella grand’ arte 
de’ Sofocli e de’ Cornclii , per anteporlo 
in Alemagna al Klópstock ed al EFéiss. 

Lessing compose altresì commedie 
spiritose e delicate per la dipintura de* 
costumi. Le più pregiate sono : lo S/>b- 
rito- forte in cinque alti , gli Ebrei , il 
lesero in un atto solo . IN e Ila prima 
ha ben colorita la malvagità de’ disso- 
luti ridotta a sistema , \izio di meda 
dégno di essere schernito e corretto . 
■Combatte nella seconda il pregiudizio 
volgare di supporre» incapace 


di virtù 

morali chi ha la disgrazia di essqr pri- 
vo del vero lume rivelato , ed all op- 
posto incapace di vizii chiunqile nasce 
ne’ paesi che ne sono rischiarati . Il Te- 
soro più della precedente sembra pro- 
pria della scena , meno della prima pro- 
lissa, ec^ in generale più comica ed in- 
teressante . Si ammira singolarmente in 
essa il tratto di generosità di Filto che 
Vuol perdere per qualche tempo 'piut- 
tosto la stima in apparenza che manca- 
le di fedeltà all’ amico . L’ idea poi dei- 
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ìa scena di Raps e Anseimo è quasi 
degna del pennello di Moliere . 

Giovanili Guglielmo di Gerstenberg 
nato nel 1707 a Tandem, imitatore 
della maniera di Ossian nelle sue Poe- 
sie di uno Scaldo », ha data al teatro 
tedesco l- Ugolino tragedia terribile sul 
gusto inglese . Giovanni Brandes ha 
prodotta l’ Ottavia tragicommedia in 
prosa in cinque atti , e la Locanda 
commedia rattoppata di ritagli delia 
Scozzese e del Bevoarley . Due iragr- • 
die in prosa sul gusto inglese si coro- 
narono verso il 1780 in Amburgo, cioè 
i Gemelli di Klinker , ed il Giulia 
di Taranto di Leusewilz , nell'ultima 
delle quali si notano alcune bassezze ed 
assurdità. Il colonnello si y renilo (j ’ uno 
de’ letterati dell’ Austria compose più 
tragedie e commedie , e traile prime 
viene sommamente celebrato dall’ abate 
Bertòla la Cleopatra , la quale però 
si pretende che non abbia secondato il 
disegno dell’ autore di produrre una 
tragedia tedesca da paragonarsi con al- 
cuna di Racine , cosa che sembrava 
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tanto difficile al TVicland autore del 
Mercurio tedesco . Ma il Postzug , cioè 
il Tiro a quattro commedia del me- 
desimo A. y renho ff oltremodo felice nel- 
la rappresentazione , in cui si dipingono 
al naturale i costumi e le ridicolezze 
della nazione , fe dire al re di Prussia 
Federigo 11 che i Tedeschi sono più 
felici nella commedia che nella trage- 
dia . Egli stesso questo coronato capi- 
tano, fdosofo e poeta volle calzare una 
volta il comico horzacchiao colla sua È- r 

cole du monde commedia scritta in pro- 
sa francese in tre atti pubblicata traile 
di lui opere postume sotto il nome di , 

m. Satirico , e fatta , coni’ egli disse 
per recitarsi incognito. L’oggetto mo- 
rale è di mostrare 1’ importanza dell* 
educazione della gioventù -, e la satira 
vi lancia i suoi strali su di coloro che 
per falsi principii la corrompono . Vi 
motteggia contro di un falso analista e . -, 

metafisico che tiene stipendiato un pro- 
fessore che scrive per lui, ed attribui- 
sce gli errori politici dello stato all’ i- 
grtorauza deli’ algebra . Di più vi si 
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si dipinge un di lui figlinolo clic d.al- 
r università dogli studii ha riportalo i- 
gnoranza, libertinaggio e rozzezza , e die 
domandato dal padre , come vanno le 
monadi ? risponde pièno d’ imbarazzò, 
esse sono , come sempre furono, mol- 
to stimate . Ma T azione , benché con- 
dotta con regolarità , manca d’ interes- 
Ée\ di vivacità, di forza comica è di 
delicatezza . Il barone di Gemmingen 
ha composto il Padre di famiglia Te- 
desco , che si trova nella collezione de* 
(franimi tedesclii tradotti in francése 
latta dal Tri e. del . L’autore si prefisse 
la più bella azione che possa onorare 
un buon padre di famiglia per farlo 
trionfare utilmente sulla scena j cioè 1’ 
obbligare , ad onta della propria nobiltà, 
il figliuolo a mantener la fede ad una 
fanciulla di condizione inferiore eh’ egli 
avea'; fenduta fecond i . Giovanni] GoC- 
te nato nel t 7 ^.9 in Frane fori sul Me- 
no , oltre ad alcune favole comiche in 
prosa sparse di versi per cantarsi , ha 
composto un? tragedia patrioti ca*, che 
chiamò spettacolo Intitolata Gds di 

Ber- 
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Berlichingen , notabile per la lunghez- 
za, equivalendo almeno a quattro tra- ' 
gedie regolari , pel numero degli atto- 
ri che pa'ssano i trenta , e per le as- 
surdità non inferiori a quelle di Sha- * 
kespear . JXon pertanto si accolse ia 
Berlino con trasporto di piacere , e con 
quegli applausi che nelle società che 
conservano qualche idea di libertà spi- 
rante , tributerà sempre il palriolismo 
a chi ne fomenta P amore . 

Per ciò che riguarda la musica te- 
desca , manifesti ne sono i progressi 
latti dopo che si sparsero per quelle 
contrade i capi d’ opera della musica 
italiana . Chi può ignorare la celebrità 
de’ famosi maestri di musica nazionale 
vocale , il rinomato Mendel , il chiaro 
Mass detto il Sassone alunno insigne 
de’ conservatolo di iNapoli • il patetico 
ed armonico Back , 1’ impareggiabile 
Gluck onorato alcuni anni sono di una 
statua in Parigi (a) . Quanto a’ poeti 

me- • 

“ — 

' (a) Mi si permetta qat una osservazione * 
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melpd ramni alici tedeschi , malgrado del- 
l’ esempio dcd gran poeta Cesareo italia- 
no, essi hanno coltivata T opera mito- 
logica rifiutata dall’ Italia . 'Federigo 
Augusto TVertky di /'Viete mb erg na- 
to nel 1 748 ha composte due opere 
musicali mitologiche, Orfeo , e Deu- 
calione , Cristoforo Martano FVièland 
nato nel 1 733 in Biberach , il quale 
prodotto avea prima la tragedia Gio- 
vanna Grais , compose la Bosawunda, 
la Scelta di Ercole , 1 ’ Aurora , 1 ’ Ai- 
ceste drammi musicali alla francese . 
Brandes ed Engel ne scrissero anco- 
ra , e T Arianna è un monodramma 
tedesco in cui lavorarono entrambi sul- 
le 


In Italia a qual maestro di musica eccellente 
si è fatto altrettanto? Se n’eresse mai alcuna 
a Leo, a Pergolese , a Jommclli ? 1 busti di 

' Sacchini e di Piccjnni non si sono esposti che 
in Parigi stesso . Gran forza del genio e del 
clima italiano! Le arti fioriscono sotto questo 
cielo senza premii ed in coraggi menti brillanti, 
senza le statue di Parigi, senza le pensioni di 
Pietroburgo , senza gli onori di Londra , senr 
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le tracce del Pigmalione . Monodram- 
ma è parimente la Medea del Gotter. 
Essi però chiamarono monodrammi ta- 
li componimenti scritti in prosa , ben- 
ché iti essi nop sia un solo il perso- 
naggio che v’ interviene . E piacesse al 
cielo die fosse questa la sola ragione 
che sino a questi dì tiene tanto lonta- 
ni codesti freddi monodrammisti da] 
Pigmalione che pretendono imitare pri- 
vi come sono d’ingegno ! Ma l’augu- 
sta Marianna TValburga di Baviera che 
era elettrice di SasSonia discordando 
da’ nazionali coltivò il melodramma i- 
storico di Zeno e Metastasio , ed ella 
stessa 1’ animò colla musica j valendosi 
anche dell’ idioma italiano più del te- 
desco pieghevole alla melodia tanto nel- 
la Tale stri opera eroica , quanto nel 
Trionfo della fedeltà pastorale . 

Può anche contarsi per certo pregio 
dell’ Alemagna l’aver contribuito al ri- 
sorgimento dell’ arte pantomimica con 
intere favole. Hìlverding nativo di Viem* 
na pose in iscena varii* balli di azioni 
compiute, ed ebbe in ciò un abile se- 
ga*- 
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guace nell’ italiano Angioini! . 

Un paese sì vasto popolato e divi- 
so in vafii potentati , e dedito nel se- 
colo XVIII a coltivar con tanto ardo- 
re la poesia teatrale, dee luor di dub- 
bio aver teatri materiali per numero , 9 
e per magnificenza convenienti al lu- 
stro di ciascuna città di primo ordine. 
Sappiamo che tutti sono costruiti alla 
foggia moderna a più ordini di pal- 
chetti , e con platea di forma per lo 
più ovale. Il teatro della corte di Vien- 
na che sin dal secolo XVII fu addet- 
to all’opera italiana, dal 1762 comin- 
ciò ad ammettere anche la commedia 
francese. È un edilìcio nobile e capa- 
ce per le decorazioni, e per gli balli. 
Il ridotto del giuoco fatto nel recinto 
di tale edifizio comunica col teatro . 
Le rappresentazioni tedesche si esegui- 
scono in Vienna in un teatro diverso, 
«d anche più grande di quello della 
corte . 

I teatri dell’ opera e della comme- 
dia nazionale di Praga superano in gran- 
dezza quelli di Vienna 5 e tutti poi ce- 
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dono al teatro di Dresda . Meritano di 
mentovarsi anco i teatri /eli Monaco e 
di Amburgo . La sala ossia il teatro 
dell’ opera di Berlino si costruì sotto il 
gran Federigo li , c reputa il più 
bello di tutto il settentrione , ed è ; il 
solo che può gareggiare in qualche mo- 
do con quelli di Torino e di Napoli . 
Il re quasi appena asceso al trono tra 
i travagli e le spese delia .guerra volle 
dedicare questo monumento al gusto 
della musica e delle arti , e vi chiamò 
con molta spesa gli attori musici dal- 
1 ’ Italia , e la compagnia de’ balli da 
Parigi . La prima opera che si rap- 
presentò nel i di dicembre del 1 7^2, 
ìu Cleopatra colla musica di Gniun. 
Una delle opere assai applaudite in 
Berlino fu I Ifigenia di cui fa menzio- 
ne I Algarotti . In Potsdam erayi i$n 
altro teatro , in cui Tedengo ascoltava 
i’ opera buffa italiana . 

v#pi« r 

* A TM''iitrrr 




MB . 
CA- 



Digitized by Google 


t 

( 32 ^ ' 

e a p o u 

f . '• 

* » \ * » 

Teatro Olandese : Danese : 
Suedese : Polacco . 

• ' 

Enchò gli Olandesi nelle antichis- 
sime loro Assemblee di verseggiatori 
anche estemporanei , tra’ quali vuoisi 
che siesi distinto nel secolo XVII ir 
poeta Po.yt, recitarono ancora favole 
sceniche • nondimeno lenti colà saran- 
no sempre i progressi di un’ arte elm 
non si pregia , è che da buoni talenti 
si sdegna di coltivare . Dopo del loro 
'Vendei , e del V aii-del- Does appena 
’ sì lodano traile migliori favole del pae- 
se due tragedie di Rotgans , ed un’ al- 
'tra della signora Van-Wìnter nata- 
Van-Merken autrice ( che viveva an- 
córa verso jl *789 ) del bene applau- 
dito poema in sedici canti intitolato il 
Germanico . 

Tardi, ma più felicemente la Dani- 
marca cominciò a coltivar la dramma- 
tica per lecerne del re Federigo V be- 
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nemerito della letteratura e del teatro, 
tigli non solo invitò ne* suoi domimi 
Schlegel e Klopstock , ed altri chiari 
letterati , ma londò un* accademia per 
fomentar la poesia scenica tedesca , fa- 
cendovi esaminare i drammi presentati, 
e coronando i buoni approvati . Il tea- 
tro di Copenaghen , finché sussistette 
tale accademia, parve degno della pub- 
blica considerazione . Si segualo a* no- 
stri di ira’ Danesi il barone Holberg 
con varie commedie che non mancano 
di merito . Giovanni Exvald morto 
verso il 1780 compose la Morte di 
Haider , ed altre favole che gli fecero 
onore fra suoi . Dee però singolarmen- 
te pregiarsi la Danimarca della signora 
Passow nata in Copenaghen , e molla 
nel 1757. Era ella stata celebre attri- 
ce del teatro nazionale, e poi nel 1753 
divenne moglie di un tenente del re 
che nel 1731 era stato capitano della 
compagnia dell’ Indie . Oltre della tra- 
duzione da lei fatta del Filosofo In - % 

glesc e del Don Quixote , e di vario * 
sue poesie , ella scrisse pel teatro in 
. 2 'om, IX c più 
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più di un genere. 1 Difetti dell amo- 
re pastorale in versi di un atto riscos- 
se Applausi da’ suoi e dagli stranieri per 
il piano ben condotto e ben colori- 
to (a) . Il suo Amor non previsto o 
Cupido filosofo altra favola in versi , 
ed in un atto, fu parimente favorevol- 
mente ricevuta dal pubblico . La Ma- 
rianna, ovvero la Scelta libera in pro- 
sa in cinque atti si rappresenLò dopo 
la di lei morte con particolari encomii. 
Questa ingegnosa poetessa , che possiam 
chiamare l ’ Isabella Aifdreini de’ .Dane- 
si , contribuì anche all’ intrapresa , e 
all’ esecuzione della prima opera musi- 
cale danese rappresentata a spese di al- 
cuni particolari nel 1767 in Copena- 
ghen colla mira di dimostrare che la - 
lingua patria ben si adatta alla musica* 
La Suezia incoraggita da’ proprii so- 
vrani si è con più ardoremelP inoltrar- 
si il secolo. XVIII dedicata alla poesia 
•* sce- 
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scenica , e circa il 1780 ha innalzato 
in Stokolin un teatro non inferiore agli 
altri d’ Alcrnagua . La regina Cristina 
si- valse della penna del Messe/iio per 
far comporre favole in idioma suedese 
tragiche e comiche da rappresentarsi- 
(L cavalieri e dame di corte , Questi 
primi^ tentativi vennero in qualche mo- 
do superati da Olao Dahli/i nato nel 
1708, che alcune ne scrisse meno im- 
perfette . La nazione allora gii diede 
il nome di padre, della poesia suede- 
se per la tragedia di Brunhildk sog- 
getto ricavato dall’ antica storia del set- 
tentrione ( a ) . Il defunto re Gustavo 
per qjiimar la inazione congedò la com- 
pagnia francese, e compose egli stesso 
la Generosità di Gustavo Adolfo re- 
citata da cavalieri e dame di corte sul 
teatro di Utrichsdahal (li) . Adlerbeth 


— 


c 2 


suo. 


fa') Se ne vegga la Gazzetta Letteraria dèi* 
t Europa nell’aprile del 17^4. 

(b) Giornale Enciclopedico nel luglio del 
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suo segretario secondò con buon suc- 
cesso le reali vedute con Ifigenia in 
Aulide tragedia con cori ricavata da- 
gli antichi , e con Cora ed Alonso 
componimento posto in musica dal Nati- 
man , e con altre favole musicali imi- 
tate dalle francesi , cioè Procri e Ce- 
falo , Anfione , Nettuno ed A n fitrite. 
Il conte Gillemborg compose il Pe- 
timetre commedia, Birger Jnii dram- 
ma eroico, e Suite Jan tragedia . Al- 
cune traduzioni di opere musicali fran- 
cesi ed italiane composero Latin , Rot- 
mar , TVcllander . Fhntbèrg , autore 
di un componimento intitolato il So- 
le risplende per tutto , tradusse 1’ Orf 
fono della China del Voltaire $ Man- 
derstroom , oltre ad un’ opera francese 
intitolata Silvia , trasportò in isuedese 
V Ifigenia del Radile, c i Due Ava- 
ri del Falbaire •, Ristel la Merope del 
Voltaire *, Folberg la Zaira } Min'* 
berg l’ Atalia j e finalmente la poetessa 
Holmstedt il Mercante di Smirne } e 
la sig. Malmstedt il Lucilio del Mar- 
mont el , e Zemira e Azor. 
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In Polonia oltre alle rappresentazio-* 
ni musicali italiane eroiche e buffe, si 
è da taluni incominciato a migliorare 
il dramma nazionale . Nel Giornale 
Enciclopedico di Buglione si è recato 
un estratto dell’ Avaro magnifico com- 
media di un magnate , lodandosene la 
verità de’ caratteri , e il dialogo e lo sti- 
le . La Sposa per vanita nel bisogno , 
ed il Giovane castigato sono due com- 
medie polacche lodate ne’ giornali . In 
Varsovia il principe Martino Ludo - 
mirski fondò un conservatorio pér ista- 
bilirvi, una scuola di attori polacchi . 
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v. Spettacoli scenici della Russia . 
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JLL vasto Imperio Russiano che com- 
prenda un paese disteso da occidente 
in oriente quasi per 2000 leghe , ed 
intorno a 700 da mezzodì a settentrio- 
ne ,• che ghigne da levante per diversi 
punti alle Pontiere della China-, e alla 
Gran Tartari a , e confina da ponente 
colla Suezia , ccd Baltico 1 ,, e col la Po- 
lonia j‘ da settentrione col Mar Glaciale, 
e dal mezzogiorno s' innoltra verso il 
Mar Nero minacciando 1 ’ Ottomano : 
quest’ Impero quasi sino al terminar 
del XVII secolo non molto differiva 
po’ costumi selvaggi da’ Samojcdi , Mor- 
duati e Siberiani che ad esso appar- ’ 
tengono , ignoti quasi interamente al 
resto dell’ Europa i Moscoviti privi dì 
libertà , immersi in una profonda igno- 
ranza sostenuta da um’ antica legge che 
proibiva ad ognuno 1’ uscir dal proprio 
* * . , . pae- 
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paese sotto pena di morte senza la per- 
missione del patriarca , non aveano idea 
sre non di quello che era sotto i loro 
occhi , e ignoravano tutte le arti , a 
liserba di quelle che la sola natura ed 
il bisogno su gerisce . 

In tale stato potevano essi conosce- 
re altri spettacoli scenici , che quelle 
prime rozze, ed informi rappresenta- 
zioni chiamate sacre , nelle quali si 
accoppiavano sconciamente la farsa , e 
la religione? In effetto altre non ebbe- 
ro sino al XV III secolo , e si rappre- 
sentavano ne’ monisleri in occasione di 
qualche festa , concorrendovi tal volta 
il sovrano con i grandi della corte . 
Pietro il grande che dal suo famoso 
viàggio tornò ne’ suoi vasti domimi , 
come dicesi che Osili entrasse nell’ In- 
die , accompagnato da tutto il corteg- 
gio delle Rimise , chiamar si può il ve- 
ro fondatore e legislatore della nazio- 
ne Russa , avendo cambiata la stessa 
natura de’ suoi stati ed i costumi di 
que’ popoli , ed introdotto fra loro lo 
spirito d’ industria ed arti e scienze e 
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collegii od accademie e librerie e stam- 
perie . Benché però egli amasse la poe- 
sia e la musica, limitaronsi i suoi pia- 
ceri ai balli in maschera e ad altre le- 
ste che diede alla nazione. 

Gli spettacoli teatrali non comincia- 
rono a desiderarsi e a comparire in 
Pietroburgo se non sotto il regno del- 
T imperatrice Anna , essen dovisi allora 
chiamata la prima compagnia comica 
italiana ecl un’opera musicale buffa. 

Nel seguente regno di Elisabetta s’ 
introdusse nella corte una compagnia 
francese ed un’ opera musicale seria i- 
taliana . I Russi , ad esempio dell’ Ale- 
magna, cominciarono a far contribuire 
al proprio diletto le nazioni più inge- 
gnose , 1’ Italiana e la francese, le qua- 
li da gran tempo si disputano la pre- 
ferenza nell’ arte di piacere . L’ opera 
buffa e la seria italiana e la commedia 
francese si rappresentavano alternativa- 
mente in tre giorni della settimana . 

Dee sotto la medesima sovrana fis- 
sarsi ancora il vero nascimento del tea- 
tro nazionale . Lasciando le iucondile 
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favole ai Tredìakouski e le deboli di 
L.omofiosou' , possiamo considerare Su- 
marocow di una famiglia distinta co- 
me il primo tragico della Moseovia . 
Egli compose dieci o dodici tragedie 
tratte dalle storie nazionali recitate itt 
rictrobnrgo ed in Mosca con molto ap- 
plauso . I compatrioti n’ esaltano la re- 
golarità e la versificazione . I.evesque 
ne commenda P eleganza , ma aggiugne 
che volendo esser savio come Radile , 
rimase freddo assai più e privo di at- 
tività e di moto . Altri nazionali sul 
di lui esempio hanno parimente con- 
tribuito a fornire di tragedie russe le 
native contrade . L’ uffiziale militare 
Macikow pubblicò la tragedia del Falso 
Demetrio . 

Intorno a questo tempo venne la mo- 
da di tradursi le migliori commedie 
francesi , danesi e tedesche $ ma la na- 
zione non approva se non che tre o 
quattro commedie originali scritte in 
quel genere di comico grossolano che 
si avvicina alla farsa . 

Nel regno di Caldina II la nazione. 
- ■ • * pre- 
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prese vólo più elevato . Lé arti, Fé scien- 
za, un commercio fiorente , una forza 
marittima , una superiorità" d’armi sul 
possessore di Costantinopoli , la Crimea 
aggiunta alle Russie , Oczakow ricupe- 
+ato , un codice degrflo della miglior fi- 
losofìa , rendono il regno di Caterina 
li eia Riisjia oggetto di ammirazione 
all’Europa . PeV gli spettacoli scenici 
Continuano "a fiorire ed a rappresentarsi 
con magnificenza ! La Czarina ha fatto 
di più , ha sommi nistratf tutti i commodi 
Opportuni a varii attori nazionali per 
viaggiare in Francia c in Inghilterra ad 
Aggetto di perfezionarsi nell’ arte di 
fanpresentare . A me però non sembra 
quésta la via reale a conseguir l’ intento. 
Bello è vedere ciò che fanno nelle col- 
te riazioni gli attori distinti 5 ma nini 
scrupolosa imitazione osta al divilup- 
po dbl genio *c ne deprime le forze . 
Iucòraggir bisogni innanzi altro i poe- 
ti che sono l’ anima degìi'speltacoli tea- 
trali • cercare ógni via perchè' si solle- 
vino dalla turba de’ versificatori 5 in- 
struirli della ragion poetica stell.i póla- 
« * ’ # re 
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re delie rappresentazioni ; essi così for- 
mati sapranno 1 arie di dipingere i ca- 
ratteri e le passioni , e guidati da un so- 
prio discernimento inspireranno il pro- 
prio entusiasmo agli attori ,i tjuali pie- 
ni di questo spirito rappresenteranno 
con energia, naturalezza e sensibilità 
quanto la natura umana loro presenta, 
là dove copiando unicamente gli attori 
stranieri confonderanno gli eccessi e 
le bellezze per mancanza di vero lume 
0 rappresenteranno sempre con isp nto 
e durezza. Banm, Le Cftivreur non 
toni parvero in Francie prima che vi 
wsplon desse lincine e Moliere. Non- 
pertanto gli attori nazionali delle Rus-, 
sic sento che abbiano migliorato di mol- 
to dopo l’ incoraggimento sovrano in- 
dicato . 

Sj ? ^ 1 /4 I quando nelle Russie 
ccm iik jò 1’ opera italiana , vi si ammi- 
ro un orchestra magnifica, vi cantaro- * 
no le pm rinomate cantatrici , vi si 
£ mainarono i più celebri maestri di 
musica dell’ Italia e spezialmente di Na- * 
poh . veneziano BuraneRi fu il pii- j 
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mo maestro e direttore dello spettacolo 
musicale . Gli succedette il nostro ce- 
lebre Tommaso Traetla. Entrambi ne 
ritrassero 35 oo rubli di paga . Andov- 
vi in seguito il nostro Giovanni Pai- 
siello di Taranto cui si segnalarono 
4000 rubli di soldo . Lo seguì il na- 
poletano Cimarosa che vi fu applaudi- 
to ugualmente . 

I cori dell’ opera di Pietroburgo so- 
no composti di venti pèrsone in circa ' 
che per lo più vengono dall’ Uhrania^ 
o Picciola Russia, dove si studia molto 
la musica vocale . Le opere serie si 
rappresentano in quella corte imperiale 
circa venti volte 1’ anno , ma se ne com- 
pone una sola in ogni anno , cambian- 
dovisi soltanto dieci o dodici volte i 
balli . Nell’ opera-comica francese che 
pure vi si rappresenta , bisogna mutare 
spessissimo il componimento perchè si 
soffra . L’ abate Coltellini toscano fornì 
alcun melodramma al teatro Russo , e 
vi fu applaudita la sua Antigona . I 
balli sono magnifici . Il tedeseo ìliìver- 
dirtg vi-dimorò sette anni con 3 ooo rii-: • 

7T . " " bK 
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Mi d! paga . Òli succedette V Annoimi 
ehe n’ ebbe 4° 00 * Negli ultimi anni 
' del passato secolo il primo ballerino 
Bublicow molto applaudito tra nazio- 
nale . 4' 

Quanto al leatro material è del reai 
palagio di Pietroburgo si costruì sotto 
\ 3 imperatrice Elisabetta col disegno e 
colla direzione del come Rastrelli ve- 
neziano . Ne trascrivo la descrizioni d|l 
trattato dtl Teatro *'H palco scenario 
è lungo circa 72 piedi parigini 5 il re- 
sto del teatro che è una specie di el- 
lissi , ha la lunghezza di io 3 piedi . 
Havvi cinque ordini di logge ciascu- 
no diviso in diciotto palchetti . li pil- 
lilo ordine « una balaustrata j il secondo 
ha i palchetti con bocche centrali ; A 
terzo a specchio di tavoletta-, il quarto 
in piatta banda } fi quiriStU w* tutto a- 
perto senza veruna separazione'. La log- 
gia imperiale che è nella fronte 9 fu dal 
francese La Motte ornata di quattró 
colonne che la sostengono e di un bal- 
dacchino che si eleva per tutto il terzo 
ordine . La coite gode da questa ldg J 

g ia 
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già i balli , ed ascolta 1’ opera in un 
palco accanto all orchestra . La scena 
couununica colla platea per due scali- - 
nate laterali che partono dal proscenio. 
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CAPO IV 

Letteratura e Commedia 
Turca , 


Eclinando dal settentrione e dando 
uno sguardo a Costantinopoli ( ad og- 
getto di lasciar le ultime pennellale di 
questa istoria al teatro Italiano ) termi- 
neremo questo libro IX, dopo un breve 
saggio sul grado di coltura della Tur-* 
qhia Europea e della commedia che vi 
li rappresenta , con descrivere il teatro 
Spagnuolo degli ultimi tempi . 

Un pregiudizio volgare ya impiccio- 
lendo in noi l’idea della coltura delle 
nazioni a proporzione della loro lonta- 
nanza . Ciò die non ci rassomiglia, sem- 
braci indegno della nostra stima e in- 
capace di buon senso e di gusto . Que- 
sto pregiudizio rinfacciato .dia Saint - 

Evre - 
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Evremond e dal presidente di Moiìm 
iescjaieu alia nazione francese , trovasi 
abbarbicato presso tutte le altre anco^ 
ra senza eccettuarne la Greca e la Ro- 
mana j e spltanto alcuni pochi osserva-* 
torijj a forza di riflèttere e di compara- 
re ,, op vaunQ esenti. 

GeueralmegJ^ i. Turchi , malgrado 
dèlia loro comunicazione cop. yarie con», 
ti Europee , che potrebbero darne pi^ 
giuste idee, si Reputano barbari e iqz*» 
zi totalmente . La storia ci dimostra 
non esser sì grande la loro rozzezza e 
barbarie . Questa nazione guerriera che 
da più di 340 anni ^occupa il Lron$ 
imperiale di Costantino , ebbe molti 
principi illustri ed abili in pace ed in 
guerra. Orcano stabilì vapi collegii per 
istruzione e .comodo della , gioventù jr 
Amurat I creò e disciplinò la temuta 
milizia de’ Giannizzeri . Amurat II si 
segnalò come guerriero e come monarca 
contro de’ Greci e degli Ungheri : coi$- 
chiuse una tregua col re di Polonia eh* 
egli osservò , e che i Cristiani violarono 
«ad onta de’ giuramenti . ^b^^nche il 

• ' ‘ cuo- 
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cuore si nobile e superiore al trono , 
che l’ abdicò iu favore del figliuolo , uè 
ripigliò lo scettro se non per assicurar- 
glielo colla disfatta che diede a Ladislao 
in Bulgaria T e per rinunziarlo la se- 
conda volta . Il di lui figliuolo Mao- 
metto II sempre dipinto con nerissimi 
colori mostrò senza dubbio molta mo- 
derazione in permettere che il padre 
ripigliasse l’impero, e dee contarsi tra* 
grandi conquistatori e tra’ principi ma- 
gnanimi e prudenti . Egli possedeva va- 
rie lingue, amava le arti e la musica, 
e coltivava l’ astronomia . Compiacevasi 
della pittura , e Gentile Belino pittore 
veneziano per alcun tempo dimorò nel- 
la sua corte , e se ne tornò carico di 
doni (a) • Soprattutto si dilettava del- 
la storia , e singolarmente di quella di 
Augusto e degli altri Cesari e di Ales- 
sandro e di Costantino e di Teodosio, 
i quali aveanò regnato ne’ paesi a lui 

sog- 


lia) Vedi m. Guilbl Hriloìre de Mahomet 
II che però nou cita altri che Giorgio Vasari, 
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soggetti , e ne fece fare le traduzioni 
in lingua lurea (a) . All’ amore della 
storia debbesi la beneficenza usata da 
questo principecon uno storico italiano. 
Giammaria Augiolello vicentino compo- 
se in lingua italiana e turca la storia 
delle di lui gesta , gliela «dedicò , e ne 
fu largamente rimunerato . Dopo di lui 
altri principi Ottomani si segnalarono 
in guerra senza trascurar le arti di pa- 
ce . Selim I formidabile ai nemici colti- 
vava in pace felicemente la poesia tur- 
cliesca . Solimano di lui figliuolo ancor 
poderoso e gran conquistatore e legisla- 
tore si formò sulla storia che studiava, 
e soprattutto su i Coment arii di Ce- 
sine che fe tradurre in lingua turca . 
La milizia musulmana nel secolo XVI 
era la più disciplinata di tutta l’ Euro- 
pa . Non si va così in alto senza co- 
gnizionf e coltura. È un errore volga- 
Tom.TX d re 


(a) Vedi Paolo Glorio in elo%. virorum btl - 
V ir rute ìltustrium , ed ik P tuonar p di Bjylé 
Muhomet « . 
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f re che i Turchi abboniscano di ogni 
maniera le lettere e le scienze . Essi 
studiano IR arabe* idioma ed il Litigo * 
Quei die attendono ali filose della ce-» 
ligione e aHa'.giarispnuWza, ^studiano 
i comerfti dell’ Mcor/MO ) i decreti de’ 
Gran-Signori ,> e i Fetfà de’ 
come noi ci < Scopiamo sulla SacraJLb- 
>. bia, su i santi Padri e stille costituzioni 
de' 1 nostri legislatori * Siri --dal 
colo abbonda^ nò nella ..Tufcbia • Asia- 
tica *ed Europea le' biblioteche’. E’ clan, 
ém& Gòlio ne’ suoi viaggia Aieppo * 
n*U’ Arabia , nella* Mesopotamia ed n\ 
' Gvft ariti ti opoìii, trovò molti Turchi cor-* 
tesi e illuminati -, l 'qaalb glie permisero* 

• di osservar?- ii codici de il e loro libre?* 

‘ rie {/v.) i In fiu&le le. moschee co nei dèa 
rubili si trovano coll agii, dove s’ insegna* 
a leggere e scrivere e spiegar V Jilcora^ 
7ro, ed anche l’aritmetica &■ ^ n strono- 
mia e la poesia 5 la cjuajle • conserva l’ 

• . • s* . .. in- 

1 " — ir-. ,-—" **«• ' — - - — — 

' c 

W - (p) Si osservimi le citazioni di' Gronovìo l 
• Spoa e IV et er presso Bayle art, Soliuf, notà Q* 
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immagini fori, 
metatdiei arUitei - Si trova fra 
poeta clie .passa per èe*. 
• àót&dimg^fìiQ 'ilei' Gufa start , 
doU’Jw^ìeno bielle faime $ din 
^ , ai secolo X Vf .passava per guelfo reC. 
J; ìmì pel principe de’ poeti Turchi e 
•%^siai» - Egli viveva a* t&npi 4i Era*- 
«es^ Petranc^ ed ri suo poema si tra- 
*lf e nej Secolo -Xyil d* Ok ario m 
tedesco, >é, da . Genio io- latine*. lbraur. 
***** Visir e genero .deli imperato^ 
Ul , fo un poeta: efeè ne 5 versi 
fcuu da ini per la sultana che poi èli 
divenne mogli o, mostrò difenderete 
6ap r c \ e # n ^ re 'C°n grazia «<le delicai 


V ■ '«»> . * da.l; . 
et ì e restii 'jfltfàly 
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cinque «111111 in Costantinopoli (ri). Egli 
dimostra che i Tòrchi hanno libri di 
reltorica , logica , aritmetica , geometria, * i 
algebra , chimica , metafisica musulmana, 
medicina , storia naturale., e macchine 
per osservare e misurare, come telesco- | 
pii , globi terrestri , quadranti , ottanti, 
ast rol ahi i , sfere, e tavole per la trigo-” 1 
nometria . Nevi Efendi è un autore 
tarco die ha insegnata la fìsica come 
mezzo per ghigne re alla cognizione . 
divina , e Lari e Casmir filosofi na- 
zionali T hanno commentato . Sotto Miu* 
stala III si è stabilita in Costantinopoli 
un’accademia di marina chiamata Tlf/z- 
hendis K/ianè , cioè camera di geoine- 
tri a aperta versoli 1 77S. Il primi Re- 
cettore in essa è stato Seit^Èassan 
Choja algerino perito nella nautica e» 
selle lingue araha , turca , inglese , fran- 
cese, italiana, al quale succedette Seit 
Osman Efendi nativo di Costantino- 


(a) Egli scrisse tre volumi tufi » 1 Letipatur* 
T urchtscu impressi nel « 7 87; • 
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poli abile geometra , che vi godeva una 
pensione di quaranta piastre al mese 
oltre a tutto il mantenimento necessario. 

Per ciò che propriamente appartiene 
alla nostra storia tèajrale , osserviaina 
che lo spirito imitatore , fecondo da 
per tutto, ha prodotto ancor fra Turchi 
uno spettacolo scenico „ Ma la dram- 
matica di questi moderni signori della 
Qr® eia troppo è lontana da quella del 
tempo di Socrate . Differiscono tanto 
le moderne favole sceniche , quanto da 
Atene il borgo di Setina . -, 

Ecco un argomento di una comiÉe- 
dia turchesca rappresentata in casa di 
Un ambasci adore di Moscovia (a) . Un 
padre parte da Costantinopoli per A lep- 
po , 0 raceomaqda a un suo figliuolo 
u*§a schiava Giorgiana, di cui egli è in- 
namoralo , Nell' assenza del padre sé’ ne 
invaghisce anche il figliuolo , manife- 
sta la sua passione , ed è ascoltato e 

d 5 tjor*- 


(a) Vedi le i m, <T Argens SU i ca* 

ratter^.di diverse nazioni. 


corpi sposto * 'gii. amanti del 

tomo del padre^ e pe&sf^oi'di 
ad Andrinopoii . Sono pie vetrari ad<d dì 
kti arrivo . Una somma uàsita&za s-’-itn- 
y> ossèssa del gidvasf&d, jtiswm.v*y e cade 
tàferrao ., Tènero il padre indaga . 1° p*i-j 
gì nè della suta. co aline orna y ; la . upva,- 
riflette, , coihpatLSCe., si vince e- cede al - 
figliuolo la -Affias. Giorgiana . L' azione 
, lè; comica-, i'Ot.àressaitìer, ..capace di vi* 
ìitppb e di, scioglimento popolare. * dà 
iào0ra.l • maneggio ►della te-aerewiar^ ó 
nulla ha di romniizesó© .e.-fitra^àgante^ 
«#* .abbisogna» - del ’ volga*,.. soccorso-, di 
inaeefiin&é e «dà? magie f ■' UaxfotismatidQtti* 
dìi a rtde 'iiaojtfc, dibèift dire inóouspar^r 
iy^ffaàute; )iieno T non dici} delie fotfuk? 
«»d«( 4 , 1 rtandt Ilo sp^Jinol| 

-ed ingioi liti fJgfiQlo jAVIkvs JLo .js^le 

twwjedSfiKie ,è;#ommr%- 
m-agte»o:yJ>to g i/fìa , .a bbunno i^iisevvato 
«he’aòo .scuri ìjd u ^leceut# curniMedù^ 
da. ^iristofane ,« lei inglesi , alcune fran- 
cesi ài+IlardL la Cp I^IÌh#. di giogo 

§ 4 °ttM Car- 
lino della me d e hi nya^ uà zmu ti $> «ih y^-C^r 

landra deli’ Italia . # I 
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I commedianti turchi non hanno tea- 
tro fisso , ma vanno come i Cinesi 
./ rappresentando nelle case dove sono 
chiamati / 'Per un uditorio di domani » 
vi sono compagnie di uomini senza ve- 
runa donna, nelle quali scelgono giova- 
ìietti di vagò •spetto che r&j^reffeiitofto 
ie pórti ‘di donne • e per ‘ima adunanza 
femmmilé vi sono ' compagnie 1 di sole 
Amile, alcùrfe' delie quali rappresenta-, 
no' da uomini. '■ * ' 

'Comuni i^ond ancora fra Turchi le 
Rappresentazioni de’ Pupi Fu* occa- 
sione di no iféè si passa là" giornata dot- 
ló Cerimònia ballando , o vedendo rap- 
preseti tare i Pupi; Le notti, di qnaré- 
. sima della' 'luna di rcimdzéÈn si spen- 
danola mangiare , fu mare,' prender caf- 
fè e sorbetti , sonaroAe veddre le bgtr- 
Tette^de’ Éfcipi ■ al lume 'delle lamoadi', 
ci che può vedasi il aggio' al Lé- 
< * vante tiri Toumkfort . Si còm tac- 
ciono parimente j Turchi è i Persiani * 
de-’ pantomimi, ne’ quali ili escono eccel- 
le ut e nkute i Cosfe ntin o pólita n i . 

- >•- . # * 0 '- 
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Teatri* SpagnUoIo Tragico. 


I 


l.L sistema «Ielle scene spagnole noti 
Jia ricevuto alterazione sino alla metta 
del XVII I secolo. La nazione nè vide 
sulle scene nè più si ricorda di esserci 
impressa nel 1710 mia traduzione del 
Ciana di Francesco Pizaarro Picco - 
lamini . Rammenta bensr con giusto 
disdegno come un esempio di pazzia la 
goffa tragedia del Paolino alla moda 
francese uscita nel 1 7^0- che Mondana 
stesso nomina coll’ ultimo disprezzo . 

La gloria di aver prodotta la prima 
tragedia debbesi sai nominato si gattino 
de Montiano y Li jy andò # Egli nel 
1750 con u® discorso istorico sulle 
tragedie spagnuole di tre secoli pubblicò , 
' la sua Virginia , e tre anni dopo F 
udtanìfo non piai 'recitate nelle Spa- 
. gne , e conosciute in Francia ger es- 
sersi fatte enunciare in un giornale . Il 

, * J si S* 
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sig. Andrei afferma di esservi dì que- 
sta Virginia una» traduzione francese , 
di cui a me nò in Italia nè in Parigi * 
è riuscito di trovar vestigio } e forse 
t avrà egli chiamata traduzione la notizia 
datane in quel giornale . Regolarità t 1 
decenza, purezza di locuzione e scelta 
giudiziosa del verso endecasillabo sciolto 
all’ italiana , „ formano il merito di tali 
favole . Mancano però tP anima, di gran- 
dezza , di moto . Nella Viiginia si 
esprimono con proprietà i caratteri di 
. lei e del padre 5 ma nè proprietà nè 
verità apparisce nel carattere d’ Icilio f 
quando nell’ atU* III corteggia il De- 
cemviro con umili espressioni proprie 
delle moéèyae cerimonie che nulla han- 
no di Romano del tempo eli Appio 
Claudio . Icilio Repubblicano , popola- 
re , rivestito una vfrlla fella tribunizia 
potestà , prende ij. linguaggio insignifi- 
cante di un verboso e basso cliente •, 

1 a qrte la su eri e quando no esperavn 
que pudiera ofreterse tati p topici a, 
me dà) setter, inètivo de obsequiaros , 
pcrmitidme qitt ritento, y reverente 
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Cpnsrga el alto hondraè iros sibvien'Ml 
F l poi da iiolar'si ChSrnè’ primi tré 
ti'Appkf iToti'dfrt liuti zio y^uyio di ni e- 
ditata violènza contro Virginia . Appe- . 

’na* come i fin amorato dà commedia si* 

' - 1 . 

K: * racco iremo alò a Pufaliriaìg appéna Una 
Voha Ita pàiTato a Virginia 'senza tra- 
éfrorto c sciita farinàcee- .A che ^nn- 
4|Vre • tanto fattore d ; Icilio— e tante de- 
t^a'nrazitfrfi ‘ dè^ìi altri ? L* azioni ‘e la 
yiofèfaAh 4 di’ A^jno che occasiona "Ila 
rdaHé di ViVgfhih , comincia nei!’ atto 
tV , ed i ’ (ré 'farinài «att— altro non so-, 
irò che* alia lenta predasi .'Pari lentez- 
za' Si scòrge fte’ primiere atti dèli’ li- 
ìaìììfo\ e si protrae à una m— fé 

iW fV y-Ijf» , 'dn.Q«ì?rmì in rmf 


Ofcì IV ' Passioni in : cjuesF^’fi i tra- 
gedia noh disdicono al 4 gènere' tràgico: 
ma’ vi si desidera ia forza, da^reci, 
falriàmàt»'’ e?u'j% : iz nemica d’ ógni sòno-" 
nidezzah Forse vengono ’irr- 
dcb’Òfite in rfhàìche rnodo'dalle arti cor- 



tèfaìbS' Avvezzi alla poIttiVa ' 'che raffina 
gli' krt**. 1À fav<#— ,;!5i5 ,, ffl"àtl«V r 
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sk%a§gtf a \g*lla delicatezza deU’ amotf 
df ■ P^citiia ^ql/eso -4 ìì qqr te. reticenze da 
e- ‘/su i sq^c^ì, 4i costui,, da’ 
«egli si querela- piu,. perchè afitair 
4o no il ,sqja amore.., che perchè tema 
fJjLfts possalo nuocere, al/f ##<V QhUp 
■ c d/tlìdonz^ ari ih; .^minati* 

4if. ^ìgerico, ad, qnpu -sp di jnqa^donna 
ìììc biliosa, martdajQQ ; :c <. a insiCap^ 
j anione ne prilli, qa^ttrp,. a.Ui ..Sembra 
poi. che ad- un- tratto irei V :i latta sva T 
pori IcVierovilù. e la. tracotanza .Oe’qonT 
situati- a . cljtpuo di Atanljq. .* Manca, 
adunque questa /avola di quella saggia 
4p-a datazione che, progres^arnente cre T 
QOMkxca le passioni al ,punt/> 
da./arn^: s^pptajaei 1\ evengo logico., 

. \ uqlsì; paripacut:. riprendere !’ iif^crish* . 
nd ghianda deli- equivoco pre§o ipdla sce- 
na potava da r Ià oÉpauztda .. J^da pura dà*»’ 
.feudo a. .^igerico che i attenevi , nè toap. 
na. .so,, non -dopo r 4 lìe lunghe ( .$cf ?ie , (*u- 
sendo. pa> U|o ...$ igeiamo . I£l)a „• in, vec? 
tic lui trova inducila diGuìjù^p. ve* 
pendolo per ìo.yjSpaUe : gli par la pome, se 

; 4r<4i|rfww^ 
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paiole tutti i suol disegni . Ciò potreb- 
be con verisiraiglianza accadere profe- 
rendo due o tre parole j ma la natura 
presenta ragionevolmente l’equivoco del 
Mondano iri una narrazione che non ' 
si faccia con gli occhi chiusi ? Nè anhe 
può piacere nel medesimo atto V che 
un Goto sovrano impetuoso soffra che 
Un temerario vassallo alterchi con lui 
insolentemente , contentandosi solo di 
ripetergli più volte , deferite , calla 
callaie ponendo inutilmente la mano 
sulla spada . Morto Ataulfo si spendo- 
no tre altre non brevi scene nello sve- 
nimento di Plueidia , nell’ uccisione di 
Vernulfo, nelle insolenze di Rosmunda 
e nella di lei volontaria morte , cose 
• che doveano soltanto^ accennarsi in po- 
chissimi versi per non iscemare o di- 
strarre l’attenzione ad altri oggetti che 
al '•gran misfatto dell’ uccisione di Ata- 
ulfo . Lascio ppi che I’ istruzione mo- 
rale che dee prefigersi un buon tragico 
non si scorge quale esser possa in tal 
tragedia . Noi scorgiamo nelle favole 
del Monti ano 1$ regolarità nascente nel- 


♦ 

Digitized by (jOOgle 


* 


* 


' . . ' << 6t > , „ , 
la «azione non raccomandata <Ja1 gusto 

e daila (orza tragica che la rendano a- 

inabile . , 

Tenne dietro al Montìano il di hai 
amico Nicolàs Fernande % de Mora - 
tiri , e dopo dieci anni nel 1^63 pub- 
blicò la sua prima tragedia la Lucre- 
zia . La versificazione che vi adoprò è 
una specie di selva ( come chiamasi 
in Ispagna ) entrandovi assonanti , con- 
sonanti e versi scolli ad arbitrio dei 
* poeta r Nè anche si. rappresentò . Lot- 
ta in essa L autore coll’ invincibile dif- 
ficoltà di ben riuscire in siffatto argo- 
mento : vi frammischia certi amori su- 
balterni riprovati dal gusto : e lo stile 
nbn si eleva abbastanza per giugneré 
alla sublimità tragica (a) . Scioccamente 

„• * l’ au- 

f - 

. - - - - - - ■■ — 


(a.y Nell’ edizione di questa istoria del 1777 
ne’ medesimi termini parlai della Lucrezia , e 
T autore con nobile docilità prese in buon 
grado ii mio giulizio senza punto alterare F 
antica nostra famigliarità . Meritava tanta sa- 
viezza che si rilevasse con giusta lodo» ed fo 
^ - « 


/ 


? 
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f aiilpfe 3 , dì- iih.ibglio periodico spagnpo- 
lo intitioiato. vlildana critica , ignorati* 
do che r indole della "poesia tragica à 
di abballine utihifeutè e non già di ri- 
petere scmpoioaameidé storia , . pre» 
t hifk'va daefii Morati* >. J avesse intra-* 
dotto nella sua favola iBr^.to finto pasti 
io - ala qmsfta? è la^smariia de’ •.follia»* 
lar i fata ,3 .iei «voler jt .tatto ignorando 4 
da a lodge* dà- tatto uf ' • in 
Sette armi 1 «tono , cióèenel -i^pOMndl ' 
istes'so. MofiMgi fé rappresentare edim-f 
pfiineré OnnesificLi affala», àia tragèdia 
«olla tned^sima versi fk* azioni ,0 la priì 
ma di quel ; secolo XVI If. cbnaparsa sul 
teatro f di Madrid . Vi si vede lo «stilè 
migliorato yjSf con più giudizio i azione ■*. 
incatenata e ^cfdlta . Ma essa presenta 
umz ìeroina’ violata da un Moro che mi- 


cresce oggi che si esige 
docenza negli argomenti 

, V <-> 

* T 5* • " 


h.' w 

\ ili».*' 


i 


r 


una rigorosa 
teatrali . TTn 
rac- 
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racconto - d|iià battaglia , di Tarif' e B 0% 
drigo ( pocfe’ 1 j (tcess.ai’ìafìi é n te.con- 

giungi aiF, a ^utu* < . di Ormewub* ) 
contiene diversi squarci, <T infitazioifi 
virgiliane. In ogni modo Pianlote die 
fra’ suoi correva una via si poco bat- 
tuta , non meritava!^ a persecuzione. che 
sofferse degl’ i netti efimeri libèlli e de? 
motteggi del volgare scambbocchiatoré 
di sai netti, insipidi e maligni , Ramon 
La Cruz chiamato irrisoriamente da’ 
suoi el poetili a, \ * 

Con nobii coraggio F indefesso scrit- 
tore, non abbandonò per questo la tra> 
gica carriera v, e nel 1777 diede alla 
luce la terza sua tragedia Ouzmun el 
bueno' dedicata al duca di Medina Sia 
donia fiori Vedrò de Guzman el bueno 
discendente da^quell’ eroe . L’ effetto 
primario di questa favola è 1’ ammira- 
zione che risgita dall’ eroismo di Gus* 
mano , <il quale preferisce* la propria 
fede alla -vita di suo «glia . Asserì iava 
il Moro con, pochissima .^paranza di 
riuscire la piazza di Tarila ,/ortementò 
difesa 'da GuspicìUp 1, qhaudo U di lui 
* . * fi- 


figliuolo in una uscita rimane prigio- 
niero . Il Moro propone al governato- 
re di comprarne la libertà colla dedi- 
zione di Tariffa,© di vedergli mozzare 
il capo . Il padre trafitto dal dolore 
ma sempre eroe gli getta dalle mura 
la propria spada perchè esegua la mi- 
naccia . Benché 1’ autore avesse divisa 
la favola in tre atti, pure si trovò io 
angustia e gli convenne ripetere qual- 
che situazione o' periterò . Là stessa 
necessità di darle una giusta grandezza 
V obbligò ad un maneggio tra il JVtoro 
è l’assediato Gusmano -, ed a fargli 
parlare l’uno dal suo campo l’altro dal- 
le mura . . Non bene apparisce in qual 
maniera avesse l’ autore ideato il luogo 
dell’ azione per rendere in tanta distan- 
sca quanta esser dovea* tra un campo 
che assedia ed , una piazza assediata , 
verisimili tali conferenze , e spfecialmen-* 
te tutto f atto Ili . Ciò può* nuocere 
alla verità, ali’ illusione , al fine tragico. 
Ma 1’ eroico caratteri di Gusmano è 
dipinto e sostenuto felicemente . Clic 
risposta reciterò al mio re ? die® 1* am- 
. . • La- 
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basciadore moro nell’ atto Ije Gusraa- 
no: Che i Casti glicini non rendono 
le fortezze finche possono sostener la 
spada j . . •>.. 

Ami. Y de tu hijo? 

Guz. El Moro determine . 

Interessa la scena dell’ atto II , in jeui 
Gusmano esamina il valore del figliuo- 
lo che ha conseguito jan-, momento^ di 
* libertà sotto la parola d’ onore di tor- 
nare al fiato po nemico . L’ autore si 
prefisse l’imitazione di una scena del** 
la Clemenza di Tito (a) . Temi la 
morte ? dice Gusmano al figlio j 

Confiesalo à tu padre cfue te esti- 
ma , , > c , 

no hablas ya cori . Guzman el 
riguroso , . . 

nadasabrà el Alcayde de Tarifa ? 

Tom. IX i e ■ , In 

- ■ 

(a) Tito elide a Sesto; 

Odimi , Sesto ì 
Siam solì : il tuo sovrano 
iton e presente ; apri il tuo cuore a Tìtó; 

Confidali alt' amico : io ti prometto * t 

f ^ Che Augusto noi saprà,* \V\ 

*«àt «Mk *• «V ^ ’ : 
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In fatti la mancanza di coraggio non po- 
trebbe confessarsi che ad u^i padre . Di 
poi non senza bellezza ripete questa 
tinta con artificiosa variazione , e .vuole 
che a lui fidi il di lui amore conside- 
randolo selo come amico e militare , 
e non come padre severo : ' 

Cuentaselo al Alcayde de Tanfo, 

* na da sabini Guzman tu adusto 
padre- ' k 

Soprattutto chiama 1* attenzione 1’ atto 
IH , quando il re Moro mostra voler 
ferire il prigioniero incatenato sugli oc- 
chi del padre , e sopraggiugne la ma- 
dre - Le di lei lagrime , la costanza di 
Gusmano , la fierezza del Moro , la no- 
bile rassegnazione del giovane Gusma- 
no , formano una situazione tragica as- 
sai teatrale , che si risolve colla ma- 
gnanimità di Gusmano che getta la 
propria spada al nemico . Intanto que- 
sta tragedia che compensa i nei con 
* situazioni teatrali , e con un patrioti s- 
mo che rileva un atto eroico della sto- 
ria nazionale, non si è nè pregiata nè 
premiata nè rappresentata in Madri 

J NtnnfctT Ì 
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La seconda tragedia che quivi com- 
parve fu don Sancito Garcia di Giu- 
seppe Cadahalso y Palle d’ illustre 
famiglia , la quale si recitò un anno 
dopo dell’ Onnesinda . L’ argomento 
tratto parimente dalle storie nazionali 
è proprio per eccitare il tragico terrò- - 
re . Una Contessa di Castiglia cieca 
d’ amore per un principe Moro appre- 
sta il veleno al proprio figlio per ren- 
dere 1’ ambizioso amante signore di se 
stessa e del suo stato . Qualche ver- 
seggiatore del secolo XVII avea scioc- 
camente maneggiato quest’ argomento , 
ed il signor CalahaUo volle rettifi- 
carlo trattandolo con arte e decoro ed 
in fiuono stile } ma la versificazione di 
due endecasillabi rimati perpetuamente 
per coppia produce qualche rincresci- 
mento . Gli affetti delia Contessa com- 
« 

battuta da un eccessivo amore per l’ a- 
vido Moro , e dalla tenerezza materna, 

^ sono bene espressi . Solo vi ho sempre 
desiderato che la richiesta del Moro 
fosse preparata con più arie . Per pro- 
va di -amore egli esige da una madre 

^ * ì / <*+ 

im/i ìillmrnAfi* £ 
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la morte dell’ unico di lei figlio } ed 
in che fonda la speranza di conseguir- 
lo ? nella sfrenata passione ^che ha per 
lui la Contessa . Ma non dovea il poe- 
ta riflettere che , perchè il Moro po- 
tesse fondare sulla di lei passione, avreb- 
be dqvuto con più artifizio velare la 
Sordidezza de’ suoi disegni, i quali col- 
la cruda richiesta scoprendone^ tutta 
1’ ambizione, potevanV* atterrirla , e ren- 
dere meno cieca la di lei passione ? 

L’ arte del poeta dovea sugerire al Mo- 
ro un colore da occultar meglio la di 
lui avidità di regnare in Castiglia per 
non indebolire 1’ unica molla della di 
lui speranza . Si osserva per altro in 
questa tragedia più di una sce^i di 
gran forza , e specialmente la quarta 
dell’ atto II , in cui vedesi ben colori- 
to il contrasto di una passione sfrena- 
ta colla tenerezza di madre . L’ atto 
termina con quest’ ottima riflessione y 
ch e fa la combattuta Elvira : . * 

, Que leogps de la culpa està et 

reposo ! 

y qne cerca del Crimea ét ca - 

WMC 
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Siffatta tragedia in una nazione che 
ne ha sì poche, dovea accogliersi , ri- 
petersi , acclamarsi , e pure fu essa lo 
scopo delle maligne satire de’ piccioli 
rimatori. Maria Ignuda Oràottes , , 
già prima dama ne’ teatri di Madrid 
rappresentò non senza energia tanto la 
parte di Ormesinda nella tragedia del 
Muratili , quanto quella di 'Elvira nel 
Sancho Garda , 0 mori pochi me- 
si dopo . II Cadahcdso autore di va- t 

' rie poesie , e del piacevole libretto los 
Eruditos à la violètà , e di un altra , 
tragedia inedita la Niunancia , gradua- 
to colonnello terminò gloriosamente i 
suoi giorni l’anno 1782 nella trincea 
del campo di San-Roqtie sotto Gibil- 
terra’. 

L’esposta ima critica modétata, im- 
parziale , lodativa ed amichevole , anzi 
che no, punto non dispiacque allo stes- 
so ^itore , che accoppiava 'usto e buon 
senno alla domestica e Straniera erudi- 
zione , ed onorò la mia Storia , e que- 
ste mie osservazioni leggìi prima d’ im- 

pri- 
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primersi eli un suo sonetto ’(n) . Ap- 
provò il Jiiio giudizio parimente G/o- 
vanni Sampere , o dottor ' Guarino* 
che siasi , il quale dopo la mia par- 
tenza da Madrid compose una Biblio- 
teca di autori Spagnuoli del tempo di 
Carlo III ,t~ Egli ebbe la compiacenza 
di convenir meco in quanto al dover 


es- 


(a) Piacetni di qui recarlo per tormento de' 
meschini apologisti, i quali interpretano per 
ingiuria tutto ciò che non è panegirico e 
adulazione; 

Gozando de la paz que al pueblo Yèero 
Concede el que es su padre y soler ano-, 
Ronco verso escrili con dura 'mano 
Menos hecha à. la lyra que al azero . 

De la tragica Musa el numen fiero 
Dictòme un triste usuato Cade! lata » 

Amor en aquel tiemoo mi tirano 
Alga templi lo lugulr» y guerrero * 

El vulgo que propicio ò desdenoso W 
Erf criticas y aplausos es injusto 
Ne ciò aplaudia , criticala ansioso, 

Hizote A<'olo j;-ez , Pedro , y mas justo 
Tu ensenas en lil’O primoroso 
Critica al pueblo y al poeta gusto . 



essere mas vestida aquella declama 
tion del Moro . Discorda però sulla 
versificazione degli endecasillabi rimati 
per coppia usata dal C aduli also ^ e da 
me non approvata . Si es un vieio 
{ egli dice gravemente ) la rima de 
los pareados , està autorizado cori 
€>l exemplo de los mejores d rumina- 
ti cos fran ceses Corneille , Moliere y 
V oltaire . Ma senza pregiudicare alla 
sua erudizione , mi permetta di dirgli 
che egli ha indettino codesto suo ar- 
gomento , per avere ignorato forse che 
non solo i tre nominati poeti , ma tut- 
ti i Francesi non possono altrimenti 
scrivere .fin versi se non rimati . Si con- 
tenti in oltre che gli faccia sovvenire 
di poche altre cose se non le ignora } 
e primieramente che il * Sane ho e scrit- 
to in casigliano e non in francese , e 
che i. Francesi rimano sempre^per nC-~ 
cessita e non per elezione , 'perché 
mancano del versò bianco che noi 
chiamiamo sciolto , di più che la poe- 
sia castigliana al pari dell' italiana , c 
dell’ inglese ha il suo bel verso snello * 

e 4 ol- 
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oltre di un endecasillabo coll’ assonan- 
te ottimo per la scena nazionale . Se 
a queste cose avvertiva il bibliografo , 
mi avrebbe conceduto parimente cbe i 
versi rimati per coppia nella scena non 
sono i migliori trasmetti casigliani , e 
non si sarebbe appoggiato sull’ esempio, 
di chi non ha che un solo vestito, per 
togliere 1 ’ arbitrio della buona scelta a 
chi ne possiede di molti e cari . Ma 
perchè ( potrà egli dire ) dee prefe- 
rirsi il verso sciolto o quello coll’ as- 
sonante a los pareados '! Domandi ciò 
egli stesso al p op -io orecchio , il cui 
giudizio vien da Cicerone chiamato su - 
jferhissimum . Io compiango i dottori 
e* i bibliografi che non sentissero la 
monotonia dell’ endecasillabo pareada 
perpetuamente bi tutto un diuturna . 

Due anni dopo , cioè nel .1773 don 
Tommaso Scbastian j Latre aragonese 
pubblicò una tragedia rappresentata l r 
armo stesso’, in etti prelfse rettificare 
fa favola di Francesco de Roxas Pro - 
gne e Filomena . La buona intenzio- 
ne r . ed il patriotisjno fieli’ autore de- 
. : , • ‘ ■; : side- 
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siaeroso del migliai amento del teatro 
nazionale merita ogni lode. Ma il mez- 
zo che scelse di vijietere le auliche la- 
vale del teatro pallio coi solo vantag- 
gio di renderle più regolari , secondò 
male il di lui disegno . ,j\ocquegli per 
avventura anche l’elezione dì un argo- 
mento della rancida mitologia • pagana 
a’ nostri dì poco interessante , come an- 
cora quel radicale ostacolo che 1 oggi se- 
colo ro portano in teatro le deflorazio- 
ni , e simili violenze , senza parlare 
della mancanza di novità e d’ invenzio- 
ne nelle situazioni , e di spirito tragi- • 
co, e di sublimità di stile. 

Ignazio ( a ) Ayala andai uzzo regio 
professare di poetica in Madrid morto 

nel- 


(aì Allorché feci imprimere la mia Storia 
de Teatri in u.. volume nel 1777, corsi nel- 
l’errore Hi chiamarlo Tommaso , e lo corressi 
nel 1790 col farla imprimere in sei volumi, 
lo non poteva ignorare il nome di chi per più 
anni mi onorò della sua amicizia, e volle pri- 
ma di pubblicarla udir sulla sua tragedia il 

• » • mio 
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nella sua patria nel 1789* volle pure 
contribuire agli avanzamenti del teatro 
nazionale , di cui da più anni era cen- 
sore . Egli pubblicò nel 1775 l a JSlu- 
mancia destruida in cinque atti ver- 
seggiata con endecasillabi con 1 ’ asso- 
nante . La storia- di si famosa città è 
senza dubbio compassionevole , e ba- 
sterebbe ad apprestar materia per un 
poema epico 5 ma nella guisa che si 
vede maneggiata dall’ Aycila , divide 
per tal modo 1 ’ interesse colla distru- 
zione di un popolo intero per mezzo 
• della fame e del ferro e del fuoco 9 
che 9 in vece di commuovere 9 esaurisce 
il fondo della compassione senza 1 is- 
sarla a un oggetto principale , e non 
ottiene il fine della tragèdia . L auto- 
re dotto nelle greche e latine lettere 
v’ incastrò varii squarci di poeti anti- 
chi. 


■ ■ ■ - — — ■ — 

mìo qualunque avviso'. Intanto 1 anzilodato 
bibliografo ha Voluto rimproverarmi questo 
gravissimo errore ^nel ribattere' il 'jnio senti- 
menti sulla Inumane (a , 
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chi . Vi si nota un dialogo elegiaco uni- 
forme più che un’ azione tragica, e non 
poca durezza nello stile» Anoojano pa- 
rimenti le frequenti declamazióni con- 
tro Roma, le quali a tempo, e parca- 
mente usate converrebbero a’ IN untan- 
ti ni , ma colla copia e col trasporto 
manifestano troppo il poeta . 

Tali cose da me dette nella prima 
storia teatrale in un volume, dispiacque- 
ro iu parte al prelodato bibliografo de’ 
viventi , e prese a giustificare l’ Jyci- 
la , il quale non pertanto dopo la pub- 
blicazione del mio libro erami rimasto 
amico fino alla mia partenza da Ma- 
drid . Il d ottor Guarinos punto no» 
risentissi di ciò che accennai del dia- 
logo uniforme ed elegiaco , e della 
durezza dello siile . Gl’ increbbe sì 
Lene che a Si essi reputato tale argomen- 
to più proprio, per un poema epico 
che drammatico , reme anche 1 J osser- 
vazione sulle frequenti declamazioni in- 
tempestive e soverchie prodotte eia un 
eccessivo affettato patriotismo . La cen- 
sura del apoli-Signojelii ( elice il di- 

fen- 
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feftsore ) suppone pochissima rifles- 
sione sulla natura del poema epico 
e della tragedia. Secondo il Guari- 
nos il poema epico ha sempre un esi- 
to felice , e la distruzione di Numan- 
zia funestissima , all* epopea non con- • 
viene . Domando in prima, perchè tale 
distruzione non potrebbe avere un esi- 
to l'elice ? Un encomiatore di Scipione 
non se ne varrebbe degnamente a glo- 
ria del suo eroe ? Or non sarebbe ot- 
tima materia , benché funestissima , 
per l’epopea, come io dissi ? Chi ha 
poi insegnato a codesto bibliografo che 
il poema epico aver debba sempre un 
esito felice ? Se ciò è vero , errò Ome- 
ro che nell’ Iliade si prefisse di can- 
tar solo Vira perniciosa (j utw» ov7\opt. 
ri v ) di Achille che tanti dolori ca- 
gionò agli Achivi ? Errò Stazio can- 
tando la Tebaide , cioè le discordie 
fraterne ed il regno alternato com * 
battuto con odii profani e scellerati ? 
Errò Ducano nella Farsalia cantando 
le funestissime guerre piu che ciudi , 
la scelleratezza divenuta diritto , ed 


un 
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un popolo potente che converte la de- 
stra vincitrice contro le proprie vi- 
scere ? Errò Milton nel Paradiso per- 
duto facendo un poema eroico del fu- 
nestissimo precipizio' di tanti angelici 
cori ? Se codesto Sampere o Guarinos 
non ha prestato { come mi fu dato a 
credere ) alla guisa di un automato la 
bocca al fiato altrui nel compilar la sua 
gazzetta bibliografica 9 io 1’ esorto a 
provvedersi di più pure e chiare idee 
di poetica prima di altro scrivere. Ma 
vanghiamo a più stretta pugna . 

Perchè mai affermò il Napoli-Signo- 
relli che tale argomento nella guisa che 
F ha trattato 1’ Ayala , mal conviene 
ad un’azione drammatica? Perchè ( de- 
gni notar ciò il patrocinatore de ìos 
menesterosos ) una distruzione colletti- 
va , vaga , generica di uu popolo inte- 
ro istupidisce i sensi , distrae a mille 
oggetti l’attenzione e l’ interesse , e non 
determina la compassione ad uno sco- 
po principale per serbar l’unità dell* 
azione e del protagonista . Un poco più 
di filosofia gl' insegnerebbe F arte usa- 
♦ ta 
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ta da’ tragici della Grecia libile Trofei - 
ne , nelle Fenicie , negli Eraclidi , 
nelle Supplici , ne’ Persi , nelle quali 
favole essi presero un oggetto principa- 
le per iscopo collocando quasi in lon- 
tananza il rimanente o serbandolo al 
Coro . Lo spirito umano nella mesco- 
lanza delie tinte e de’ suoni non me- 
no che nella nioltiolicità mal graduata « 
delle stragi rimane, diciam così, ot- 
tuso , rintuzzato , privo di sensibilità ; 
là dove la tragedia esige energia ed ela- 
sticità per eccitar la commiserazione 
e conservar la sua natura, e non con- 
vertirsi in flebili nenie elegiache, in lu- . 
gubri epicedii . Circa poi le declama- • 
zioni dice il protetlor dell’ sfyala che 
il Napoli-Signorelli doveva farsi bien 
carro della Situazione de’ Numantiui. 

Ma egli stesso no se ha hecho bien car- ^ 
go di ciò che io dissi e ripeto , cioè che 
esse converrebbero a j\ ^ amanti ni , usate a 


tempo e parcamente , la qual cosa tra- 
flotta in volgale significa che esse so- 
no proprie <jfl" un popolo irritato con-,, 
tro ilo tua , ma nota dovrebbero occn- 
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pare il luogo dell’ azione essenza del 
dramma } non risentire 1’ affettazione 
ma derivare naturalmente dalle situa- 
zioni, e non essere, come sono quasi tut- 
te, una pretta borra intempestiva. Noi 
avremmo dimostrato tubilo e pienamen- 
' te tutto ciò con pubblicare l’analisi in- 
tera che scrissi sulla Numahcia *, ma 
me ne distolse lo spiacevole annunzio 
che ricevei della morte dell’ erudito 
autore . Ci saremmo contentati poi 
del semplice primo giudizio moderato 
che già ne demmo senza gli stimoli del 
cattivo avvocato bibliografo . A lui dun- 
que s’imputi, se, per renderlo avve- 
duto del sito torto , ne sogghigneremo 
alcuni tratti . 

L’ atto I è composto di due princi- 
pali lunghissime scene. Nella prima s* * 
. imita P apertura e 1’ oracolo dell’ Edi- 
po tiranno mostrandosi il popolo sup- 
plice all’ ara del nume Endobelico e 
narrandosi con inutili circostanze un 
oracolo di Ercole Gaditano dato quat- 
tordici anni innanzi , che però in niun 
modo si appressa alle bellezze del gre- 

co 
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co oracolo , essendone la" rancida ris-- 
posta -ne semplice nè interessante nè 
necessaria all’ azione . Terma sacerdo- 
tessa dipinge a lungo quel che tutti 
sanno , cioè la strage che fa la fame 
ne’ Ninnanti»! ridetti , mancate l’erbe 
e le foglie stesse degli alberi , a cibar- 
si di cadaveri umani . * A questa lugu- 
bre scena Una ne segue amorosa di set- 
te pagine di Olvia ed Aluro che con- 
chiude P atto . Giudichi il leggitore se 
in tale argomento siesi convenevolmen- 
te inserito un languido amore subalter- 
no che contrasta coll’ immagine di un 
■popolo che stà morendo di fame . E 
pur non è il peggior male un amor sì 
impertinente . Olvia innamorata vicina 
a morir di fune insieme coll’ amante 
♦e con tutti , di che si occupa singolare 
mente in questa scena? forse del pros- 
simo esternando deila patria? no: ella 
pensa a vendicare certo suo fratello già 
inorto col sangue dell’ uccisore che non 
sa chi sia . Dopo ciò mostrasi sorpre- 
sa da un nuovo doloroso pensiero . 
Adiro amante sì paziente vuoi saperne 





( 8i ) 

ia cagione 9 ed ella dopo di aver po-. 
sto in contrasto 1’ amore che Aluro ha 
per lei con quello della patria , dopo 
di aver tenuto sulle spine Aluro e 1* 
ascoltatore per altri ottanta versi , di- 
ce : Senti la tua pena e V angustia 
mia . Giugurta .... qui si trattie- 
ue soggiungendo . . . ma viene Me - 
gara frettoloso , te lo diro poi • e fi- 
iiiscé 1 atto così , senza che niuno nè 
irettoloso nè a bell’ agio venga fuori . 
lìssi partono . Non dubiti però chi a- 
scolta j essi nulla diranno senza che vi 
«ia chi ascolti . Ma ( si dirà ) se ne 
anderanno uniti o disgiunti ? se uniti 
non diranno più una parola sola di ciò 
che hanno incominciato a dire ? Non 
dubiti punto lo spettatore che Olvia 
non paleserà ad Aluro 1’ arcano fino a 
che il poeta non riconduca 1’ uno e 1’ 
altra nel medesimo luogo e nel medesi- 
mo punto del loro discorso j ma biso- 
gna attendere che passi tutto intero 1’ 
atto II . Notisi intanto che è questa 
una delle scene patetiche in cui Ol- 
via delibera e risolve il sacrificio del 
Tom. IX f suo 
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suo amore , la quale ha riscosse tante 
lodi dal precitato bibliografo .* 

' L’ atto II incomindia con una sce- 
na di Olvia stessa e di Aluro . Essi 
come partirono senza perchè , *senza 
perchè sono tornati , e nella stessa ma- 
niera dell’ atto I viene appresso Mega- 
ra . Hanno però essi nulla detto o in 
quella scena o nell’ intervallo deli’ atto 
di ciò che voleva Olvia nell’ atto I nar- 
rare all’ amante ? Non è alitar tempo j 
bisogna attendere ancora . Fa poi l’ au- 
tóre -venir Giugurta come ambasciadore 
de’ Romani per la ragione che egli è 
imparziale . Ma questo principe afri- 
cano che dicesi imparziale , e milita a 
favor de’ Romani con diecimila soldati 
e venti elefanti , viene a consegnare il 
console Cajo Ostilio ! rimesso dal Sena- 
to di Roma . Egli per dar altra prova, 
d’ imparzialità tradisce i Romani , e . 
consiglia i Numantini a non accettare 
la vile soddisfazione . Il leggitore o 
l’ascoltatore sin dal principio osserva- 
to avrà in questa favola accozzata una 
serie di minuti fatti spogliati della ne- 

ces- 


.Dig 


iDy 


Googk 


I 


( 83 ) 

cessaria dipendenza che risveglia e so- 
stiene P attenzione , guidandola ad un 
oggetto grande . Il resto dell’ atto s* 
impiega a proporsi qualche mezzo da 
. cacciar via la fame . Non vi sono più 
cadaveri umani, e si pensa a tira- 
re a sorte tra vivi chi debba mori- 
re e servire d’ alimento de’ superstiti 
Si propone altresì che si ammazzino i 
vecchi per prolongare la vita de’ gio- 
vani . Un popolo ridotto nell’atto II 
a tanta estremità presenterà nel prose- 
guimento quel necessario progressivo 
incremento nell’ azione ? Il poeta ha in- 
sogno di Megara in tale occasione , e 
lo fa venire di nuovo . Egli vuole es- 
ser incluso nella sortizione , cui resi- 
ste Dulcidio per questa ragione : per- 
chè è proprio solo de’ Romani il di- 
scacciare per politica i Tarquinii . Que- 
sto pensiero eterogeneo aumenta ovve- 
ro diminuisce e copre di gelo l’espe- 
diente patetico proposto ? Dovea il buon 
sacerdote Numantino risalir col pen- 
siero a’ Tarquinii Romani ? E quale a- 
uaiogia v’ ha tra Megara capo e difen- 

f 2 sore 
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sore amato da’ jVumaulini per vantaggio 
de’ quali offre di morire, con Tarquinio 
tiranno oppressore abborrito dal suo po- 
polo? Gì dica il bibliografo Guarino s y 
qui» è lbrse la situazione de’ IN umanti- . 
ni ( di cui se ita da hacer hien car- 
go il Signorelli ) che eccita Dulcidio ( 
a motteggiare è a declamare contro i 
Romani , ovvero è questa una scorre- 
ria del poeta che vuol comparire tra’ 
personaggi ? 

Eccoci all’ atto III, in cui Qlvia torna 
con Almo a soddisfare, alla promessa 
fatta nell’ atto I e rimasta sospesa sjen- 
Ea perchè sino a questo punto . Essi 
trattengonsi in tre soli versi sulla pie- 
eiola bagattella del tirarsi a sorte colui 
che dee morir prima j c si occupano 
per cinque pagine intere di un più gra- 
ve affare . Olvia dunque palesi al sub 
idolatrado Aluro che Giugurta preso 
di lei promette di passare a Numanzia 
colle sue schiere , purché ella 1’ accet- 
ti per isposo *. Ella gli chiede su di 
ciò consiglio . Questa situazione rima- 
ne priva dell’ usato effetto di simili dor- 
' lo- 
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lorose alternative per essere assai mal 
combinata . In prima Olvia può dispor- 
re di se stessa senza intelligenza del 
fratello capo della repubblica ? In se- 
condo luogo Olvia ha consideralo che 
diecimila persone vogliono mangiare, e 
che Numanzia manca pur di cadaveri da 
ripartire co’ nuovi alleati ? Per terzo Ol- 
via ignora che oggi la salute della patria 
non dipende dal minorar le forze ne- 
miche, ma dal provvedere di nutrimen- 
to i Numantini? Ignora che le utili con- 
seguenze dello scemare il numero degli 
assalitori , sono assai più lente de’ funesti 
rapidi progressi della fame ? Appresso 
Olvia è sicura poi che la diserzione di 
Giugurta sia sincera , e die non pos- 
sa essere uno stratagemma ? È sicura 
in oltre (.che la salute della patria di- 
penda da Giugurta ancorché fosse so- 
lo ? E che altro spererebbe Olvia 
se avesse pattuito collo stesso Scipio- 
ne ? Anche questa scena fondata su 
ipotesi tutte false e mancante d’ interes- 
se , di verisimiglianza e di grazia, seni.* 
brò pregevole al buon bibliografo eneo- 
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miatore . Stanno poi in essa assai be- 
ne accomodate allo stato de’ N urnaii tini 
ridotti a mangiarsi l’ un 1’ altro , le cu- , 
re espressioni di Àluro: addio , Olvia y 
col tuo nuovo amante vivi felice ? (mo- 
rendo di fame? ) loro stanno pur be- 
ne le risposte della savia e tenera Olvia? 
Dulcidio annunzia al figlio Àliuo che 
dee morire essendoli di lui nome usci- 
to dall’ urna . Piange con lui per due 
pagine intere, dopo delle quali si ricorda 
di dire che vuol morire ia di liti ve- 
ce . Gareggiano su di ciò j ma tutto 
dee sospendersi , perchè Scipione vie- 
ne a trattar di pace . La fame miman- 
tina discretamente vi si accomoda . Sci- 
pione senza ostaggi da pessimo capita- 
no mettendo a rischio la sorte dell’ ar- 
mata e la speranza di Roma viene a 
parlare in mezzo a’ nemici disperati , i 
quali incolpano i Romani di tradita fe- 
de . In questa conferenza tutta decla- 
matoria Scipione soffre con indicibile 
Lassezza le ingiurie dele Numantino , e 
questi insolentisce quasi altro oggetto 
non avesse che d’ irritar gli assalitori . 

• ' E - 
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E questa scena inutile e cattiva viene 
anclie prescelta come eccellente dal dot- 
tor Guarinos . 

Nell’ atto IV quando dovrebbe 1’ a- 
zione accelerare il suo moto mirando 
al fine , si vede graziosamente fare un 
passo retrogrado , e si consumano tre 
lunghe scene a ricordare ed esagerare 
un antico tradimento (atto da Gaiba a* 
Numantini rammemorandosi divotamen- 
te le ossa sacrosante , relicpiie^ vene- 
rabili , di Spatrinoli assassinati . Può " 
lodarsi simile distribuzione di materia- 
li ? Megara partendo dice ad Olvia , 
observa està parte ; ella rimane a far 
P uffizio di Sentinella \ e Giugurta ve- 
dendola sola viene a parlarle •, di ma- 
niera che i nemici colla facilità di un 
attore che esce al proscenio , potevano 
penetrar fra’ Numantini. Or chi non ne 
conchiuderà che erano due inettissimi 
generali Megara cne sì male guardavasi 
dalle sorprese, e Scipione che non sa- 
peva approfittarsi delle negligenze ? In- 
congruo è pure 1’ abbocccrtneuto di Giu- 
gurta con Olvia. Ella gli dice che pas- 

{ 4 si 
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si co’ suoi a Nu mancia , perchè ella f 
attenderà presso rii un sepolcro diesi 
eleva più degli altri , e gliele addita* 
Si, si ( ripiglia lo stupido Giugurta) 
colui che vi giace fu da me ucciso 9 
e perche spirando ti chiamava in 
soccorso , io rtC innammorai di te . 
Salta agli occhi 1 ’ inetta origine di uà 
insipido innamoramento, e la balordag- 
gine di vantarsi di un latto che potè-*' 
va averla offesa . Olvia sdegnata lo di- 
scaccia, indi vuole clic impugni la spa- 
da disfidandolo ^ Giugurta pensa a fa- 
re a suo modo , e parte . Un andare 
e venire de’ personaggi sema perche- 
empie le scene 6 , 7 ed 8 . Torma dà 
avviso a Dulcidio die Olvia se disfra - 
za ( si traveste •, e quanto opportuna- 
mente ella va in maschera ! ) ; Dulcidio 
al vederla venire la ravvisa - Olvia viene 
( dice il poeta ) con algìin disfraz 
che si lascia immaginare al discreto let- 
tore , o alla cura del capo rii compa- 
gnia . Ella va esclamando , o cenizas 
infaitstas ! ( o ceneri infauste ) colla 
stessa grazia della Tornili di Quinault 
^ ' che 
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che cercava per terra ses tablettes * 
Dii Iddio V esorta a sposar Giugurta 
( quante belle disposizioni mentre si sta 
morendo di fame ! 'J per corrispondere 
a un tempo 

A amante , a patria , al padre 
i al hermano , 

cbe verso eccellente per numero e per 
regolarità , come ognuno che ha orec- 
chi 0 ? ben sente ! Olvia dopo un con» 
trasto inutile di cinque pagine , in euà 
Dulcidio la chiama boja della patria , 
e ramo indegno della sua stirpe , si 
rende , e gli dà la propria spada per 
mandarsi a Giogo ita in segno di' pa- 
ce , geroglifico peraltro mal sicuro, 
« ma P Affrica no, per compiacere al po*« 
ta riconoscerà subito essere di Olvia . 
Dulcidio è il pià savi© sacerdote dfei 
mondo j egli ha persuasa Olvia , Ira spe- 
dito un soldato a Giugurta senza pre- 
venirne il generale , si è sull’ affare trat- 
tenuto per cinque pagine , ed al fin© 
si ricorda di domandare ad Oivia , se 
Megara sappia nulla del trattato * Nò , 
ella risponde, ho taciuto per timore 

e per 
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e pei • vergogna , pecche ( notisi il di 

lèi talènto politico } chi comanda ama 
di vedere eseguite certe cose che sa- 
pute prima egli non permetterebbe 
che si tentassero . Da tale potente ra- 
gióne rimane persuaso il dolce Dul- 
citlio . 

y 

Annotta nell’ atto V, e Giugurta al 
solito va e viene liberamente dal cam- 
po Romano ai Numantino senza che 
Megara abbia mai saputo prevedere si- 
mili visite nemiche. Olvia viene ‘par- 
lando sola a voce alta , e l’ ode lo spet- 
tatore è Giugurta che dice, 

Oivi a es , i su espada me ase- 
gura . * 

Viene anche Tenna , e più fina , a 
dispetto della notte , e della maschera- 
ta , e senza udirne la voce, raffiguri 
Olvia e la rimprovera . Giugurta che 
avea udito Olvia che parlava sola , 'ora 
non ode più cièche esse dicono . Ter- 
na a vuoi sapere in ogni conto i dise- 
gni della sorella •, ma questa che gli ha 
comunicati a Dulcidio e ad Aluro , ed 
ha pure fidata al soldato la sua Spada, 
* . si 

« 


Digitized by Google 


si guarda gelosamente della sorella sen- 
za vedeisene la ragione . Giugurta si 
ritira nè per altro motivo se non per- 
chè abbia 01via tutto 1’ agio di dire a 
Terma una inutile bugia . Le dice dun- 
que che si è travestila per uccidere 
Giugurta j ma è questo il fine per cui 
gli ha mandala la spada ? Stando al- 
tercando esce Aluro in tempo che Ter- 
ma die e i refrain tu furor , m d egli ciò 
udendo dice : questa che palla e Ol- 
via } certamente: questo e inganno di 
Giugurta . Onde ciò deduca, non ap- 
pare . E poi Aluro non sa distinguere 
la voce della sua innamorata da quel- 
la di Terma , due persone a lui sì no- 
te ? Di più due voci femminili posso- 
no svegliargli l’idea di un nemico che 
a quell’ora è verisimile che si trovi nel 
campo Romano ? Viene per quarto Dul- 
cidio , e benché sia notte, riconosce 
Almo , il quale avea presa l’ innamo- 
rata per un guerriero albicano , Me - 
gara ti attende , dice Deicidio al fi- 
glio, e questi differisce di obedire per 
ammazzare prima Giugurta . Dulcidio 
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parte • c seguitando le donne a con- 
trastare , Terma grida , Numantinos , 
ed Almo sempre la crede Olvia , e fe- 
risce P altra da lui mattamente credu- 
ta Giugurta . Olvia trafitta grida , ai 
de mi . Non importa } Aluro la cre- 
de sempre il traditore Giugurta . 
Torna Dulcidio con fiaccola accesa, ed 
Olvia spira mentendo con dire che el- 
la amava Giugurta , quando lo spet- 
tatore non ignora che ella amava Alu- 
ro . li’ autore dunque ne ha sì destra- 
mente condotto il carattere e l’affetto, 
che il sangue di lei non muove veru- 
na compassione tragica . Se tali garbu- 
gli notturni , tali languidi amori ed 
equivoci mal fondati , e così fatta ma- 
scherata senza oggetto , convengano col 
genere tragico , e colla distruzione d 
Numanzia , ne giudichi il leggitore 
Durando apparentemente la notte , Me- 
gara che ha saputa la disfatta de’ Lu- 
ziani ausiliari!*, e la debolezza de' Aa- 
sei che si sono dati a’ Romani , chia- 
ma al campo di Scipione , come alh 
porta di una casa vicina . Gli rispondi 
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■un soldato , éai egli dice : giacche ha 
tenda di Scipione sta vicina ( veri- 
simiiraente nè la notte nè le trincee 
gliene impedivano la veduta ) * ditegli 
che vò parlargli. Che pretendi , A«- 
mantino ? Risponde Scipione affac-* 
t ciandosi . Megara lo riconosce subito 
alla voce , quando poco prima i suoi 
parenti e seguaci di orecchio più duro 
non hanno saputo distinguere le voci 
delle sue sorelle . Megara domanda o 
che Scipione gli dia 1’ assalto , o che 
mandi le legioni a trucidarli . A questa 
richiesta senza sale risponde Scipione: 
spada o catena , gettando giù 1’ una e 
V altra . Ma i Numantini determinati 
a morire abbisognano dell’ opera e del 
consenso di Scipione ? Non possono 
essi stessi assaltar le trincee , e morir 
nell’impresa ? I valorosi Numantini del- 
la (Storia riescono nella tragedia inetti, 
cicaloni , insensati . Risolvono al fine 
di uccidersi fra loro , indi si vede il 
tempio e la città incendiata . Mentre 
,Numanzia arde, Megara predica reci- 
tando più di cento versi , è declama 
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sulle discordie delia Spagna , ed esita 
nel voler dar la morte ad uri' suo fi- 
gliuolo , che non prima di allora com- 
parisce, e va a precipitarsi nelle fiam- 
me , come fa Megara stesso dopo di 
* aver recitati altri cinquanta versi . s - 
Così termina la. tragedia di Numan - * 
zia distrutta, il cui piano tessuto per - 
quattro atti e mezzo di episodii mal 
connessi,, e di freddi amori, seonvene- 
jyoli, intempestivi , e di equivoci inve- 
risimili, abbiamo voluto esporre agli oc- 
#hi imparziali del pubblico. Vedrà per 
se questo supremo giudice , se nel 1777 
siasene da ma portato un moderato 
.giudizio , e se dovea rincrescere al bi- 
bliografo de' viventi . Vedrà 1 ’ istesso 
giudice se alla Numanzia dell’ Ayala 
convenga ciò che ne disse il sig, An- 
dres , cui piacque di collocarla in ugual 
grado col Sancito del Cadahalso così 
fuor di ragione, e di affermare che es- 
sa non sia priva di calore e di spiri- 
to tragico . Dobbiamo credere che a- 
vesse egli mai letta la Numanzia ?_ 
$fon è possibile. ■ 
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Giovanni Giuseppe Lopez de Seda- 
no compilatore dei Parnaso E spati al 
accrebbe le tragedie moderne del suo 
paese colla Jahcl in versi sciolti in 
cinque atti, là dove la morte di Sisa- 
ra appena darebbe materia per, un ora- 
torio di due parti . Quindi nasce la 
mancanza d’azione e d’intreccio, e 
quella serie di lunghe dicerie , e de’ 
sermoni di Debora . Non manca di re- 
golarità , e di qualche tratto lodevole j 
ma vi si desidera calore ed interesse . 
La maggior parte de’ personaggi intro- 
dotti, e segnatamente Ilaber e Barach, 
sono oziosi . Lo stile è dilìfuso e pe- 
sante , e sparso nel tempo stesso di 
formole famigliali , e poco gravi , sia 
per esempio questa della prima scena 

Romper de mi sdendo la clau- 
sura , 
e quest’ altra 

Basta a quedar solvente de mi 
cargo , 

Y aìin tal ( fez accreedor à gra « 
cias tuyas * 

Lascio poi che tal favola non ha ve- 


mn carattere , non eccitando nò com- 
passione, nò terrore, nè ammirazione. 

Era inedita nel 1777 la Ramici tra- 
gedia di Vincenzo Carda de la Huer- 
ta , ma s’ impresse poi in Barcello- 
na e in Madrid nel 1778 . La B ac- 
quei ( dice P editore di Madrid ) si 
compose quando uscirono la Lucrecia , 
la Monne* inda , e le altre già riferi- 
te } dal che si deduce che P autore tar- 
dò a produrla quindici anni in circa . 
Rileva di più P editore , che se i Fran- 
cesi dividendo le favole in cinque atti 
hanno la libertà di abbandonar quat- 
tro volte la scena , P autore della Ba- 
chele privandosi spontaneamente di 
sì comodo sussidio riduce a un atto 
la sua , perche quantunque divisa in 
tre giornate , ne vi s' interrompe V a- 
zione , ne da una giornata all altra 
s ’ interpone tempo , la qual volontaria 
legge impostasi dal poeta , dà. un sin - 
gular inerito à sii obra . Conchiude 
P editore che il piano della Rachele è 
pur sistema particolare del poeta, per- 
suaso che ammaestra pili e corregge 
s- f me - 1 
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meglio i costumi , e diletta maggior- 
mente il gùstigo del vizio , ed il pre- 
mio della virtù , che la compassione. 
Sappiamo in oltre per mezzo del me- 
desimo editore , che si rappresentò re- 
petidas veces , e che ne corsero ma- 
noscritte più di duemila copie per 
America 9 Spagna , Francia , Italia , e 
Portogallo (a) . Che che sia di ciò in 
Madrid si rappresentò quindici anni do- 
po che fu scritta , e vi sostenne la par- 
te di Rachele la sensibile attrice Pepi- 
ta Huerta morta nell’ottobre del 1779 
nell’ acerba età di anni ventuno in cir- 


ca , ma recitatasi appena due volte fu, 
per ordine superiore proibita . A chi 


non ne avesse veduta qualche copia 
Tom.lX g del- 



(a) Non so per qual ragione non aggiunse 
anche per Africa , giacché da una Iqa compo- 
sta dairistesso Huerta ia Oràn mentre dimora- 
va in quel presidio, vi si rappresentò la Ra - 
(h«lc dagli uffiziali della guarnigione. Si veg- 
ga il tomo 11 delle di lui Opere poetiche pag. 
194 e seguenti t 
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delle duemila che se ne sparsero per 
li due mondi , non increscerà di ve- 
derne qui il più breve estratto che si 
possa , L’ argomento e la condotta a 
un di presso è la stessa della Judia 
de Toledo del poeta Diamante da noi 
mentovata nel secolo XVII , cioè la 
morte data da’ Casigliani a una Ebrea 
di Toledo , di cui il re Alfonso Vili 
visse per sette anni ciecamente inna- 
morato , 

Giornata I . Apresi con un dialogo 
di Garcerau Manrique, ed Hernan Gar- 
cia , dicendosi che Toledo è in festa, 
perchè compie quel dì il decennio da 
che Alfonso Vili tornò da Palestina 
dopo aver dalle forze del Saladino tol- 
to il Sepolcro di Cristo perduto dal 
francese Lusfgnano , Non so se ciò 
dica 1’ autore come storico o come poe- 
ta. So che* nella terza crociata Ric- 
-c ardo re d > Inghilterra detto Cor di 
lione , e Filippo Augusto re di Fran- 
cia , e Corrado marchese di Monferra- 
to fecero guerra al Saladino. soIdanO di 
Egitto , e di Siria per ricuperare Ge- 
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rusalemme tolta da questo saracino nel 
1187 a’ Guido Lusignano. So di più 
che nella difesa di Tiro si segnalò F i- 
taliano, Corrado e distrusse due eser* 
citi del Saladino, e co’ nominati re 
fece meraviglie nell’ assedio di Aera o 
Tojemaide, che venne inlor potere (n)* 
e che poi si accordarono col Soldano, 
restando a Lusignano il titolo eli re di 
Gerusalemme da passar dopo la di lui 
morte al prode Corrado , Ma in ciò 
altri non ebbe parte , e molto meno 
Alfonso Viri occupato sin da’ suoi più 
teneri anni al riacquisto delle terre Ca- 
stigliane , tutte le operazioni ,jn Terra 
Santa non avendo allora passato oltre 
del 1192, quando il re Filippo tornò 
in Francia, ed il marchese di Monfer- 
rato fu assassinato in Tiro (6) . So an- 

4 t g 2 co- 

— . 

, a 

(a) Di tutto ciò vedi Sic^rdo , Bernardo Te- 

soriere, gl’ Istorici Inglesi e Francesi , il Mu- 
ratori negli Amali <C Italia. . •« . r - 

(b) Vedi il citato Bernardo Tesoriere cap,. 
i?79* 
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cora clie il Saladino seguitò a posse-, 
dere Gerusalemme coi Sepolcro , e col- 
la maggior parte di quel regno , nè i 
Cristiani lo molestarono , finché non 
vi andò Federigo II imperadore di ori- 
gine Suevo , di nascita Italiano , e re 
di Sicilia e di Gerusalemme sin dal 
1225 quando ne acquistò le ragioni 
per cessione di Giovanni di Brenna pa- 
dre di Jolanda da lui sposata , che era, 
figlia ed erede di Maria primogeni- 
ta d’ Isabella figliuola di Amorico re 
di Gerusalemme (a) . Fu questo im- 
peradore e re di Napoli e di Sicilia 
che nel 1228 passò in Terra Santa , 
guerreggiò , conquistò il regno di Ge- 
rusalemme , ed aprì il Santo Sepolcro 
alla devozione de’ Cristiani •, bencnò per 
accordo fatto eoi Saladino lascialo si 
fosse in mano de* Saracini colà avvez- 
zi ad orare senza escludersene i Crì- 
-r stia- 


(a) Vedi la Cronaca di Riccardo di San 
Germano autore contemporaneo aH’anno i42gj 
Inveges , Fazello , Sigonio , Muritori cc. 
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Stiani (a) . So che a tale spedizione 
accorsero molle migliaja di fedeli dalla 
Francia , dalla Baviera , dalla Turi li- 
gia 9 e spezialmente dall’ Inghilterra , 
donde , secondo il medesimo Abate 
- Uspergense, ne vennero ben sessanta- 
mila . Ma niuno de’ citati cronisti ci 
dice che Alfonso Vili vi fosse andate* 
con gli altri . Era egli troppo angu- 
stiato dentro di casa , e spogliato da’ 
Mori di Spagna , e dai quattro re Cri-* 
stiani di Leone, di Portogallo , di Ara*} 
gopa , e di Navarra . Ora se tutto ciò 
è storia non contrastata , perchè il sig. 
de la Iluerta individuo dell’ Accade- 
mia dell Istoria afferma che Alfonso 
guerreggiò in Palestina , e conquistò 
Gerusalemme ed il sepolcro ? Kon è 
questa una menzogna garrafal ? Ciò 
verifica vie più il dettato di prudenza b 
di critica , cioè che non sempre le ricer- 
che istoriche debbono attendersi da’ pos- 
- g 3 ses- 


ta) Vedi l'abate UsTJer*e n $e all* arino iaa8 
ed il citato Riccardo di San Germano * 
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sessori de’ diplomi di nn’ Accademia 
d'istoria sa Dio come conseguiti ! 

Direbbe de la Huerfa , se *ancor vi- 
vesse, che i it una tragedia egli è poe- 
ta è non istorico . Ma niuno ignora 
che nelle circostanze [storiche delle per- 
sóne introdotte , e de’ f .itti noti e si— 
diri 41 poeta non ha la libertà di men- 
tire grossolanamente ingannando il po- 
polo y Benché gli si permetta qualche 
discreto artacromsulo specialmente nell© 
cose remote . Omero *nón avrebbe de- 
corato' ' col reame di Persia 1’ Jtaceser 
Ulisse. Virgilio potè ór tanta antichi- 
tà avvicinare Didone ód Enea ( quan- 
do a deh e non fossero stati contempo- 
ranei coinè pretese di aver dimostra- 
to il sig. An irés ) ; ma sarebbe- stato 
incolpato 6T ignoranza: facendo quel pio 
Trojano padrone della L'etica y ovvero 
la fondatrice di Cartagine regina • dt 
ISumanzia o di Sagunto. Sofocle ridi— 
Collisa mente avrebbe enunciato Edipo 
tira un© — di — Tebe come- conquistatore 
dF urdutani p de’ -Cantabili- Huerfa 
accademico delia Storia commise que- 

' st’ er- 
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st’ errore- madornale , perchè il poeta 
Diamante sua fida scoria vi era caduto 
prima . 

Manriqne aggiugne che Alfonso sette 
anni prima vinse i Saracini nella bat- 
taglia data en las Nciyas di Tolosa 
tra Sierra-Morena e Guadalquivir, la 
quale però fu posteriore -alla morte di 
Rachele ; Ciò potrebbe -comportarsi , se 
per rendere cospicuo il carattere di Al- 
fonso la storia non ci additasse altre 
sue splendide ■ vittorie > riportate prima 
del suo innamoramento. In somma in 
tutta la scena Manrique conta false vit- 
torie del re , e Garcia gliele mena buo- 
ne , sol che questi si lagna che sia il 
re divenuto schiavo di Rachele , ed il 
popolo -sacrificato si vegga 
■* ' De esa ramerà '(ay vii à la co- 
&•'' '■ dieta »-*; ■' 

-I medesimi errori di storia ripete Gar- 
éia a Rachele nella scena seconda , la 

, • . • ' . ' - g 4 , *i ua - 

— , ■> ■■■ — — ■ . ■■ ■ - ■ 

(a) Ramerà in latino scortunt , in italiano 
meretrice» ò 
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quale accoglie con fasto le adulazioni 
<Ji Manrique e manifesta avversione per 
Garcia . Egli ne sprezza le minacce, di- 
cendo che i suoi pari 

uiquellos (fue ei\ sangrientos carcu- 
cteres 

de heridas por su nombre recebidas 
llevan la executoria de ms hechos 
sobre el noblè papel del pccho e- 
scrita . 

In prima i Casigliani che anche nella 
prosa schivano con senno la vicinanza 
delle cadente simili delle voci , ndiran- , 
no con nausea il cattivo suono di un 
verso sciolto rimato nel mezzo , come 
è il secondo , che con heridas recibidas 
diventa verso leonino . Di poi que’ cn- 
ratteri sanguigni e quella carta di 
nobiltà scritta nel foglio del petto è 
tm contrabbando Gongoresco ridicola 
nel secolo XVIII , ed assai più nel ge- 
nere drammatico . Ed ecco una delle- 
prove cbe dimostrano che il Signori- 
li non ebbe torto in asserire nelle Vi- 
cende della Coltura delle Sicilie che 
de la Huerta gongoreggia . Kacbele 

re- 
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resta con Ruben fremendo , e viene 
Alfonso irritato per le voci sediziose 
del popolo minacciando , 

Ticmble Castilla , Espnffa , Euro- 
pa , el Orbe , 

e parte senza dar retta a Rachele chi 
resta con Ruben in una*' seconda ses- 
sione . Si vanno distinguendo le voci 
che chiedono la morte di Rachele, la 
quale fugge all’ avviso di Manrique. Al- 
fonso che va e viene in quella sala 
senza sapersi perchè , torna frettoloso) 
intende che Garcia conduce i solleva- 
ti » e si sdegna , e diee , 

su garganta 

El Itilo probarà de mi cuchilla 
' cent ella de las nubes desprendida. 
Una spada figuratamente può chiamarsi 
fulmine per esagerarne i rapidi funesti 
effetti } ma aggiugnere che questo ful- 
mine figurato siasi spiccato dalle nu- 
bi , è falsità di sentenza gongoresca . 
Garcia si presenta al re , e gli dimo- 
stra che coloro che chiedono la morte 
di Rachele , sono ì più leali vassalli , 
quelli stessi che l’accompagnarono ,ip 
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Palestina , che lo coronarono re di Gè*- 
rusalerame (Alfonso ben poteva dargli 
una sollenne mentita ) che insieme con 
lui in AlarcQS furono terrore degl* im- 
mensi squadroni Affricati . Garcia men- 
tova imprudentemente anche le batta- 
glie date in Àlarcos , perchè Alfonso 
inon ignora che quivi appunto egli N su- 
periore di truppe , ’ d’ Esperienza e di 
valore* fu pu r da' Mori ! sconfitto , e re- 
stò in. loro balìa il regno di Toledo (a). 
Alfonso ravveduto alle sue ragioni pro- 
nunzia il bando di 1 Rachele e degli E- 
brei . Ma per. togliere ; al di lui cangia:-' 
mento nnlgria di volubilità, non con- 
veniva manifestar 1 T interna pugna del- 
la propria ragione con > una passione 
eccessiva di sette» anni di durata? Ra- 
chele cui è giài nota la sua disgrazia ed 
• t«,l • • mp e.i.- >?.«(• è- sta*- 

. k ' ì -' ìì . .i .» >A*i 1 it» Jij.'i .» ^ < 7 ^ 

*v (a) Corricronlé lodo ( i Mori ) pilLindo'-ft}U&“ 
muti lo i talando , arruinando , ~ mutando* y cauti - 
valido , dice Duth^sne nel suo Compendio, del- 
la Storia df Spagna secondo la bella versione 
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è stata chiamata , ambiziosa e amante 
viene a tentar di commuoverlo* M' hai 
chiamata , o signore , gli dice , per 
darmi, ih potere de' sollevati? Lagnasi 
il re di tali parole, e 1 le dice che egli 
1’ esilia per salvarle la vita . Ella vuole 
riaccendere la * eli lui tedierà, e l’inco- 
raggia a resistere 'a’ ribèlli « Io stessa , 
aggiugne , gli affronterò . Ciò poteva 
bastare, ma Uùerta con una tirata i- 
strionica di primiera dama la fa con- 
tinuare così : i* i 

>i Pués si elidendo la collera eri mi 
pecho , 

si el hi erro empii tìb , si el arttes 
emhra&o , • li : > 

Sem 'ramis segutidcò oy en Toledo 
a tu# pies postrare (pianto s 

: * &OS » - !. . H.iO ) 


quanto# > releldes quanto# ‘ ale* 
vòsos ;> '■ :br ; . ; 

allento dàn al sedicioso bando' x 
bravata da farsa . Convengono «queste 
inutili tagliacantonate alla molle mm di 
ra Rachele dipinta in tutta la tragedia 
timidissima nelle avversità ? 1 

Gior- 
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Giornata II . Esce Rachele piangendo 
con Ruben . Ma frali" intervallo de’ due 
atti che cosa è avvenuta? nulla ? I’ a- 
zione si è riposala ? Ciò sarebbe con- 
tro la verità e la savia pratica de’ no- 
stri tempi . Oggi si esige che 1’ azione 
inevitabilmente si avanzi al suo fine o 
sulla scena o fuori di essa . Diceva I’ 
editore che 1’ azione della Rachele è 
tutta alla vista . Ma si può arrestare il 
tempo in quell’ intervallo in cui i per- 
sonaggi non compariscono ? Che han- 
no essi fatto siuora ( può dire lo spet- 
tatore ) ? Rachele che esde di nuovo 
con Ruben , fa supporre che la di lei 
r disperazione , il suo pianto , l’ accingersi 
alla dolorosa partenza i abbiano empiuto 
quel voto . Or ciò essendo 1’ editore 
( cioè P autore sotto il di lui nome ) 
invano si millantò ui aver fatta Una tra- 
gedia più artificiosa di ogni altra, per- 
chè per questa parte (e non è poco) 
jn essa «nè si migliora nè si peggiora 
il metodo degli antichi e de’ moderni . 
Ruben la consiglia ad impiegare tutto 
l’ artificio di un pianto insidioso per 
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vincere il re 5; ma ella già poco sperà 
nelle proprie lagrime . Altra volta , el- 
la dice , avrebbe per esse dichiarata 
la guerra a chi che sia , e ciò non 
è fuor di proposito -, ma soggiunge che 
avrebbe J atto retrocedere il Tago verso 
la sorgente e convertita la notte in 
giorno } e ciò è scherzare , mentre que- 
ste espressioni appena si permettono ài 
genere lirico in cui parla un poeta i- 
spirato , ma si reputano sulla scena fal- 
se fantastiche contrarie all’ effetto ed al- 
lo stato di Rachele . Anche Ruben 
scherza facendo in tal punto pericoloso 
una enumerazione lirica delle perle di 
Oriente , dell’oro dell’ Arabia , delle 
sete del Calai, delle porpore di Ti- 
ro , degli odori Sabci , de’ tapeti di 
Turchia , delle tele di Persia , e ag-* 
giunge infine , v . 

quanto oro encierra en sus ahi- 
smos 

el hondo mar , y quanta piata, 
cuentan, \ .w- ’ a- 

sudaron los famosos Pirimeos 
t quando Vulcano liquido sus 

pena* . Con 


. . (>«>•),. 

Con minore sfoggio il medesimo pea~ 

siero produrrebbe migliore effetto , e 
Sarebbe più proprio di chi vuol persua- 
dere . Ma quel Vulcano (falla gentilità 
per dir fuoco , conviene ad un Ebree» £ 
Quel sudar d argento de' Pirenei , 
mentre Vulcano ne rende liquide le ve- 
ne , è alchimia deli secolo XVII . I 
Pirenei non sudano argento se non in 
bocca di Garcia de la Ha erta, come 
sudarono una volta i fuochi jn un so- 
netto italiano (a) . Il popolo è sedato j 
ma il re per cautela ba ordinato a un 
campo di duemila cavalli e cento ban- 
diere che marciavano verso Cuenca , a 
tornare a Tpiedoper fortificare la Roc- 
ca di San-Cervantes . Questi ordini 
quando si sono dati ? queste marce 

quan- 


ta) Aveva io accumulati in questo luogo 
moltissimi altri esempi tratti dalle altre poe- 
sie di Huerfa, pe’ quali si dimostra pretto Ma- 
rinista Ò Gongojristaj ma le notizie della di 
lui mprt* , mi determinarono a sopprimerli neife 
X edizione di quest’opera ia sei volumi. 

v ' 
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quando si sono eseguite ? Dopo che il 
re ha disposto il bando di Rachele verso 
la fine dell’ atto I , Ordini a un campo 
di dodicimila soldati di partire , loro 
marcia diretta verso Toledo , presidio 
introdotto nella fortezza , esigono tempo, 
e due scenette non bastano per tutto 
ciò , se voglia attendersi alla verisimi- 
glianza . Adunque anche nell’ intervallo 
degli atti è passata questa parte impor- 
tante dell’ azione , ed essa non è tutta 
nlla vista , come si gloriava l’amore 
senza utilità e senza verità. Alfonso ri- 
posando su tali disposizioni riflette sul- 
la condizione de’ principi bene in/elice, 
e si vale di alcuni pensieri di Orazio, 
o fortuna invidiabile del villano ec , 
ornamento tutto lirico , imperthente in 
bocca di un appassionato e ridbndante, 
e vi si compara oziosamente h vita ru- 
stica e la re^le per ,cinquant#tto versi. 
L’immortale Metastasio sobrnmente a- 
doprò questo colore nella Clemenza 
di Tito , ma y’ impiegò soli dieci versi, 
.e Tito era un soyrano pieio di cure^ 
ma non Un Alfonso domirato da unse 

eie- 
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«ieca passione . Viene Rachele pianger 
do, ed Alfonso dice : RcujitcL llont ! 
macho de ti recelo valor mio , Ande* 
rebbe bene questo suo dubbio di non 
poter resistere , se Rachele non avesse 
pianto un’ altra volta noli’ atto I senza 
aver nulla ottenuto. . Rachele viene a 
fare 1’ ultima pruova del potere del suo 
pianto . Alfonso però , come se non T 
avesse mai veduta piangere , si mera* 
viglia dell’ ardore straordinario che in 
lui produce ; 

quando se ha visto 
sino era mi datto tan estratto 
exemplo , \ 

jmomeno tan raro y peregrino ? 
Non & capisce come possa dirsi feno-. 
meno rarissimo e pellegrino l’ ardore 
che in ni cagiona il pianto di Rache* 
le . Hueita che in altra non. si è oc-, 
cupàto in tutto il tempo della sua vi- 
ta che i% verseggiare, non si accorge- 
va de 1 versi leonini che gli scappavano 
dalla penna di tempo in tempo, qua- 
le è il secondo di questi tre pel datta 
tan Qxtrafo . Egli alfine mal grado 
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delle (li lei lagrime le rinnova l’ ordine 
di partire 5 ma tosto ripiglia : che ho 
io profferito ? posso pensarlo ? posso 
permetterlo ? Perchè no ( potrebbe dir- 
gli lo spettatore ) se poche ore prima 
l’avete eseguito senza tanto dolore? La 
scena dell’atto I rende incostante il ca- 
rattere di Alfonso , e scema la verità 
ed il patetico di quest’ altra . Rachele 
stessa non può dissimularlo, e gli di- 
ce : non ordinaste voi stesso il mioesi- 
glio ? È vero , dice Alfonso , ma ne fu 
cagione la paura che io ebbi , temer 

10 hizo . Questa ingenua confessione 
del timoroso Alfonso potrebbe far ri- 
dere chi si ricordasse delle di lui spe- 
ciose minacce trasoniche dell’ atto I, 

Tiemblc Cast illa , Espafia , Eu- 
ropa , el Orbe . 

In somma il carattere di Alfonso è pic- 
ciolo ed inconcludente } ed il poeta 
Diamante un secolo prima ne fece una 
dipintura più uguale . Dopo ciò Rache- 
le affetta desiderio di partire, ed il re 

11 ostina a farla rimanere , perdona agli 
Ebrei, vuol pure che ella governi per 

ToinJX h ’ lui, 
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lui , e colla maggior gravità dì sovrano 
impone alla guardia che a lei obedisca 
e la colloca sul trono . Rachele ammet- 
te al bacio della mano i Casigliani 
trattandoli con sommo orgoglio . Essi 
si meravigliano della leggerezza di Al- 
fonso , e non hanno torto , giacché ora 
minaccia, ora teme , ora ordina il ban- 
do degli 'Ebrei , ora si pente , ora esi- 
glia Rachele, ora la pone sul trono , e 
non è mai lo stesso . 

Giornata III . I medesimi personaggi 
escono con altri sollevati della scena ul- 
tima dell’ atto precedente . Or perchè 
entrare per uscir di nuovo ? Se per 
unirsi in maggior numero e deliberare, 
dunque nell’ intervallo degli atti si è 
fatta qualche altra cosa che non si ve- 
de in iscena a dispetto della jattanzia 
dell’ autore che si arrogava un merito 
esclusivo . Se poi nulla si fa nel voto 
degli atti , cade Huerta ancora nel ri- 
devole difetto di lasciar 1’ azione inter- 
rotta , che abbiamo notata in Ayala. 
patrocinato dal Sampere o Guarinos . 
E però assai piacevol cosa vedere nel- 
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la stessa regia sala di udienza in fac- 
cia al trono laccarsi i congiurati , ma- 
chinare , altercare , schiamazzare , sguai- 
nar le spade e gridar intiera muera , 
senza che vi sia almeno un domestico 
del partito del re o di Rachele che gli 
ascolti o gli osservi . Essi partono ad 
istanza di Garcia che ne ottiene che si 
differisca l’ eccidio di Rachele sino a 
che il re vada alla caccia . Maurique fa 
sapere a Garcia che Rachele 1* esilia da 
Toledo , al che egli risponde magnani- 
mamente . Qui 1’ autore fa nascere per 
incidente un contrasto fra loro, e Gar- 
cia rimprovera a Manrique varii tradi- 
menti commessi dalle famiglie de’ La- 
ra e de’ Castro , rimprovero nulla con- 
ducente all’ argomento , ed inserito dal- 
1’ autore per astio o per adulazione per 
la famiglia Garcia contro di quell’ al- 
tre } e ciò unito alia menzione della 
predilezione del re per la caccia che 
svegliava 1’ idea di qualche allusione 
temeraria, sembra che avesse dato mo- 
tivo alla sospensione della rappresenta- 
zione della tragedia . Rachele si pre- 

h 2 sen~ 
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senta dì nuovo piangendo , perchè il 
ye ha determinato di andare alla cac- 
cia senza riflettere ai di lei pericoli . 
L’autore è caduto in quest’ altro inco- 
veniente per seguire anche qui la trac- 
cia di Diamante . Ma nel componi- 
mento di costui che non si limila alla 
durata di un giorno, ma abbraccia set- 
te anni , la caccia per cui il re si al- 
lontana dalla reggia non è ripiego in,- 
verisimile , là dove nella favola conge- 
gnata da Huerta il re s’ invoglia riso- 
lutamente di andare a caccia poche ore 
dopo che il popolo ha chiesta la mor- 
te di Rachele , quel popolo eh’ egli ha 
poco prima mortificato con far sedere 
1’ abborrita favorita sul trono e con ri- 
vocare il bando degli Ebrei . Ed in che 
egli si fida ? Ne’ soldati che ha chia- 
mati in Toledo ? Ma la sua passione 
dovea sugerirgli che que’ nobili vantati 
da Garcia potevano aver fra essi qual- 
che aderenza . Le lagrime di Rachele , 
cagione poco fa ài fenomeni rari e pel~ 
legi'ini , riescono questa volta infrut- 
tuose,. Il re ya alla caccia, Rachele si 
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Consola alla meglio , si asside un' al- 
tra volta sul trono , pària de’ pubbli- 
ci affari , decreta , e fa quello stes- 
so ch'ella un secolo prima fece nel- 
la favola di Diamante la Judia de 
Toledo . Pensa di far troncar la testa 
a Garcia, ma viene interrotta da nuo- 
vi schiamazzi de’ Castigliani . Chiama 
impaurita la guardi a che 1’ ha abban- 
donata j si volge a Manrique che si ri*- 
tira per avvertirne il re $ s’ indrizza a 
Ruben che le dà un freddo consiglio 
e parie . Queste circostanze esigerebbe- 
ro un discorso rapido , cocente , e non 
ciò che ella dice in ventiquattro versi 
freddi anziché nò , per li quali si spen- 
de più tempo che non dovrebbero dar- 
le i Castigliani irritati, e non trattenu- 
ti da ostacolo veruno . L’ azione si ral- 
lenta ancora per altri trenta versi reci- 
tali da Garcia prima di offerirle di sal- 
varla facendola uscire per una porta 
secreta . Questo punto dell’ azione richie- 
deva più moto che parole . Rachele non 
accetta l’ esibizione di Garcia , ed i ' 
congiurati tornano colle spade alla ma- 
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no e vanno in traccia di lei » Garcia 
vorrebbe pur liberarla dalla morte e 
trattenerli , ma vedendo Ruben sì fer- 
ma per rimproverargli con molte paro- 
le i perversi consigli dati a Rachele . 
N’ era questo il tempo ? L’ azione cor- 
re, vola, e non permette indugio ve-* 
runo . Osservo che la favola di Dia- 
mante in questo passo è più rapida » 
Ruben si nasconde dietro del trono 
Rachele vuol far lo stesso , e trovan- 
dovi Ruben gli rinfaccia ì pravi suoi 
consigli ► Giungono i Casigliani , e Ra- 
chele va loro incontro, dicendo, 

Traidores ,■ . . mas que digo ? 

en vano animai 
Nobleza de este reyno , asi la 
t diestra • . 

Armais con tanta obbrobrio de 
la fama 

Cantra mi vida ? 

Questo tratto è copiato, benché male, 
dal poema Raquel inserito nei Par- 
naso Espattol . Luis de UUoa che n, y 
è P autore , dice così ; 

Trai - 
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Traiaofes , fue decirles.y turbada 
viendo cerca del pecho las ca- 
chili as , 

mudo la voz , y dijo , cabali eros, 
asi infamai s los inclito s a c eros ? 
Ognuno si accorge che tal pensiero si 
è peggiorato dal copiatore Iluerta . JNel 
poema si concepisce, ma non si pronun- 
cia la voce traidores , e con ciò si la- 
scia luogo alla preghiera : nella trage* 
dia r ingiuria è scoccata , e la corre- 
zione giugne fuor di tempo . Nel poe- 
ma Rachele vuol dire che ferendola es- 
si macchiano i loro acciari col sangue 
di lina femmina: nella tragedia si chia- 
ma obbrobriosa 1’ azione di armarsi 
contro di lei, ritrattando così la cor- 
rezione 5 e rinfacciando loro la ribel- 
lione , la qual cosa rende inutile la 
preghiera. Inclitos aceros nel poema 
contiene una lusinga , che nobilita la 
condizione de’ congiurati , il che non 
esprime la diestra detto nudamente 
nella tragedia . Finalmente / la stessa 
energica concisione dell* originale nelle 
parche 
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u4si infamai s Ios inclito s acero .r 
si snerva nella tragedia distendendose- 
ne il pensiero in due endecasillabi e 
mezzo . 

Mentre Faiicz pensa a fare uccidere 1 
Rachele, Ruben in mezzo a tanti ro- 
busti armati solo debole e vile cava 
fuori un pugnale ( come dice ) per 
difendersi . Fanez per non far macchiare 
le spade de’ compagni nel sangue di una 
femmina , impone all’Ebreo di uccider- 
• la promettendo a lui la vita . Ruben! 
non si fa pregare , e la ferisce . I Ca- 
sigliani si ritirano . Si domandi al poe- 
ta , perchè mai Ruben non seguita co- 
loro che gli hanno promessa la vita ? 
perchè rimane colà stupidamente col 
pugnale insanguinato alla mano ? Ra- 
chele spirando chiama Alfoiso , che 
g iugne , ed ella ha tanto d fiato che 
può dirgli che la plebe sol evata l’ ha 
destinata alla morte , e che luben l’ha 
ferita . Alfonso recita un amento di 
venticinque versi . Rubèn si sente ac- 
cusare da Rachele , vede il furore del 
le , ascolta ciò che egli di e > e non 
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fugge . Olii vide rappresentar la trage- 
dia , mi assicurò che il pubblico si sto- 
macò di vedere quell’ insipida figura 
rimasta sì lungo tempo col pugnale alr 
la mano . E doveva così avvenire . li 
poeta voleva farlo morire , e non sep- 
pe trattenerlo in iscena con verisimi- 
gliauza. Alfonso alfine a lui si volge , 
gii strappa il pugnale , e glieP immerge 
nel seno macchiando la sua mano rea- v 
le del sangue vile dello scellerato Ebreo. 
Alfonso nella conchiusione procede in 
conseguenza dei carattere datogli dal 
poeta , e le prime sue riferite inco- 
stanze non sono smentite dalle ultime. 
Egli incomincia dal fare l’uffizio del 
carnefice nella persona di Ruben } ma 
benché prima alla sola idea che Ra- 
chele dovea allontanarsi avea chiesto 
ad un vassallo che gli togliesse la vi- 
ta , ora alla vista del Sangue e del ca- 
davere di Rachele caldo ancora , re- 
pentinamente acquista dominio sulla sua 
disperazione, ed ammette in quel me- 
desimo istante gli uccisori alla sua pre- 
senza e gli perdona , contentandosi di 

d’ire 


Digitized by Google 


v „- 


dire 


che serva loro di pena , 
Contemplar lo horroroso de la 
hazafia . 


Così termina questa tragedia di Gar- 
da de la Huerta lavoro di quindici 
anni , 


L’ autore nella morte e nel carattere 
di Hachele non ha alterata la storia (ben- 
ché in tanti altri fatti l’abbia senza ne- 
cessità falsificata ) perchè era persuaso 
che corregge meglio i costami il ga- 
stigo del vizio ed il premio della vir- 
tù . Q.ui di premio di virtù non si fa- 
vella , se P autore non istimasse virtù 
la ribellione ed il conculcare ogni ri- 
guardo dovuto alla maestà . Si tratta 
solo del gastigo del vizio . Rachele enun- 
ciata come una prostituta , ra mera, a- 
vara , ambiziosa , nociva allo stato , ca- 
gione del letargo del re , merita la mor- 
te } nè può eccitare veruna compassio- 
ne tragica , ma quella soltanto che 
detta l’umanità per gli rei che vanno 
al patibolo . Per Convenire alla trage- 
dia dovea rendersi meno odiosa senza 
lasciarla impunita'. Questa è la diffe- 
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rcnza che passa tra una vera esecuzio- 
ne di giustizia ed un evento esposto 
sulla scena tragica , L’ esecuzione reale 
lascia il fatto come è , la teatrale 1’ ac- 
commoda al fine della tragedia . II poe- 
ta dee maneggiarlo in guisa che il per- 
sonaggio destinato a commuovere si 
renda degno di pietà , affetto ammes- 
so come naturale all’uomo ed oppor- 
tuno a metter l’anima in agitazione per 
di«potlo a ricevere l’ ammaestramento 
che è P oggetto morale della poesia . 
Rachele ( eccetto la gioventù e la bel- 
lezza ) non ha qualità veruna chefac- 
cia sospirare per la sua morte , Il poe- 
ta Diamante in questa medesima gui- 
sa dipinse la sua Rachele , ed HuertcL 
calcandone le orme si diede un vanto 
nou vero , dicendo esser tal piano un 
suo sistema particolare . Si noti però, 
che la Rachele del Diamante desta più 
acconciamente la tragica compassione y 
perchè , oltre alla gioventù e alla bellez- 
za , la mostra più innamorata , e neL 
fatai momento in cui è uccisa, le pose 
accanto il canuto suo padre, il quale 
. . mal- 
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imbrattato da’ sollevati ne aumenta 1* 
infelicità ,e la rende più compassione- 
vole . La Rachele dunque di Huerta 
manca d’ invenzione , perchè ne tolse 
la traccia tutta da Diamante . Ed il 
sig. Andrea errò anche in ciò che la 
stimò originale e propria di Huerta , 
non sapendo che egli altro non ' fece 
che versificare in nuova forma la Judia 
de Toledo. In questa guisa il sig. Se- 
basti an y Latre non fece che verseg- 
giar diversamente la Procne y Filome- 
na di Francesco Roxas ; nè altra dif- 
ferenza vi è tra questi due autori , se 
non che 1’ Aragonese ingenuamente ne 
■ prevenne il pubblico , ed Huerta lo 
dissimulò . Egli fe peggio ancora . In 
ricompensa di quanto egli prese dal 
Diamante , stimò bene di escludere la 
Judia de Toledo dalla collezione che 
eseguì al fine del Teatro Spagnuolo . 
Questa abbraccia trentacirique favole ol- 
tre della sua Rachele e delle sue tra- 
duzioni di cui bentosto parleremo . Ma 
qual prò reca alla nazione una colle- 
zione che non è nè ragionata , nè comple- 
ta. 
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ta, nè scelta ? Non è ragionata perchè 
Bulla addita nè degli errori nè delle 
bellezze de i drammi : non completa 
perchè non pochi altri componimenti 
dovrebbe contenere : non iscelta , per- 
chè alcuni in essa s’ inserirono senza 
merito particolare . Chi avrebbe ( dia- 
mone un esempio ) omessa nelle fa- 
vole eroiche o la Judia de Toledo , 
o Dar la vida por su Dama , o los 
Amante* de Temei , le quali sempre 
riempiono di spettatori le scene spa- 
glinole , per eleggere Eco y Narciso 
no j osa favola mitologica di Calderòrp 
de la Barca che più non si recitai? 
La Raquel moderna pei’ altro supera 
la Judia del Diamante per la versifi- 
cazione che non è senza dolcezza , e 
per lo stile , eccetto ne’ passi indicati 
dove degenera in gongoresco . È an- 
che dèli’ antica più regolare , benché 
per questa parte già si erano prima di 
Huerta distinti Montiano , CadahaL - 
so, Morat'm , Ayala, Sedano. 

Ne’ due torneiti delle Opere Poeti- 
che di Garda de la Huerta si vede 
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un rame coll’ incisione di Rachele mo- 
ribonda , e dell’ oziosa figura di Ruben, 
che col pugnale alla destra stà aspet- 
tando colla sinistra nel mento che" ven- 
ga Alfonso e 1 ’ uccida . Questo rame 
è animato dal seguente distico dell’ au- 
tore ; 

Plebs ferro me saeva petit 5 pe~ 
reoque libenter 

Camificis doctd sic mage pulcra 
manu , 

Il lettore non ne può comprendere il 
pensiero . Rachele { egli dirà ) non può 
morir di buon grado , nè per 1’ esper- 
ta mano dei boja divenir più bella . 
Ma eccone il comento . L’ incisione del 
rame fu opera di don Isidro Carni- 
cero } e l’ autore per lodarlo volle fare 
una puerile allusione al di lui cogno- 
me Camicero , scherzando sulla parola 
carnifex con darle erroneamente un 
doppio significato , Carnicero in ca- 
sigliano dinota ciò che i Latini dico- 
no laido , e gl* Italiani macellaio . 
Huerta voleva che candfex destasse 
l’ idea di boja insieme , e di macella- 
io 
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jo , ai boja per adattarsi alla mort* 
ricevuta da Rachele , e di macellajo per 
alludere al nome dell’ incisore . Ma car- 
nifex in latino significa soltanto il ver- 
dura dell’ idioma casigliano , che è il 
manigoldo dell’ italiano $ nè mai nella 
lingua degli Orazii e de’ Tallii significò 
il botlegajo di un macello , come signi- 
fica carnicero , e perciò il pensiero ri- ' 
mane nella testa dell’autore. 

Volle anche il sig. Huerta rifare la 
Venganza de Agamemnon del mae- 
stro Perez de Oliva che la compose 
in prosa , e la scrisse sul gusto strava- 
gante del Bermudez con ottave, odi , 
stanze , e con ogni sorte di versi rima- 
ti , ed anche con assonanti , Egli nel- 
1’ . azione si attiene ai Perez , che se- 
guita le orme di Sofocle , facendo an-r 
che riconoscere Oreste per mezzo del-* 
1’ anello . Huerta in una nota coll’ usa- 
ta sua modestia si vanta di correggere 
Sofocle per far che quedase con me- 
no.? impropriedades , cioè rimanesse 
spoglio della maggior parte de’ suoi er- 
bori . Per conseguirlo bisognava in prU» 

ma 
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fria che egli sapesse quali errori ed im- 

proprietà appartenessero a Sofocle , e 
quali a’ suoi traduttori ed Indovini 5 
di poi che egli avesse giuste idee del- 
le proprietà convenienti al greco ar-“ 
gomento , ed a’ greci costumi , volen- 
do rimpastare quella tragedia . Osserva 
intanto che egli ha preso un cammino 
che lo conduce al contrario della sua 
promessa . In prima tratto tratto egli 
ingigantisce le idee semplici naturali e 
patetiche del greco originale : ne per- 
de le bellezze del Coro senza rimpiaz- 
zarle in verun modo : rende la favola 
pesante colla nojosa lunghezza e lan- 
guore de’ ragionamenti : per troncarne 
le pretese improprietà , rimoderna al- 
cune usanze , e ne aggiugne altre nuo- 
ve inescusabili . Che utile cambiamen- 
to è quello d’introdurre una cassa ca- 
pace di un cadavere intero da portarsi 
sugli omeri de* Greci alla guisa de'* fac- 
chini , In vece di lasciarvi 1’ urna an- 
tica che conteneva le ceneri di un estin- 
to , e che poteva portarsi in mano , 
come rilevasi da Aulo Gelilo nel par- 
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Jar di Polo , e dall’ istesso Sofocle . 

ligli sin dalla prima scena fa dire ad 

Oreste: torneranno portando nelle ma- .*■ 

ni xtp 01 » ) una picciolo, urna di bron- - s . ' . 

so , fingendo che contenga il mio cor - " , 

po bruciato , e ridotto in cenere . An-. 

che nella scena della riconoscenza Elot- ' J 

tra indirizzando la parola ad Oreste : r . ! , 

clic crede morto, dice come io traduco, 

Vieni pondo ben lieve in piccioL . 1 - 

vaso, ' • 

che picciol vaso significa quell’ si> cr ^ 
xpy kvth , e non già un atahud o ca- - ' - * ’ 

tal etto , come è tal passo deformato 
dal miglioratore Hucrta . Che miglio- 
ramento è quest’ altro di far che nasca - . 

in iscena , e si proponga da Cillenio *, ■’ \ 

il pensiero di fingere 1’ arca che ha da * 

contenere un peso proporzionato ad un *" ' ' 

corpo umano , quando Sofocle piovvi- * ■. 
damente suppone questi preparativi già A ^ 

fatti prima che Oreste capiti coll'ajó V\ • 

in Micene? E percliè in oltre non imi- • 

tare la vivacità dell’ originale nella ri- t 

conoscenza di Oreste in vece di raf- "3 

p f „,j arbatamente con fanciulle- 
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schi enigmi? Chi sei ? elice l’ Elettra 
dell’ Huerta , ed il di lui Oreste rispon- 
de a maniera di oracolo , 

Un hombre soy (/ueen susepuU 
ero sulca 

los mares eie fortuna . 

Queste sciocchezze doveano in Ispagna 
esser sostituite alla sobrietà di Sofocle? 
Così si sarebbe spiegato Gongora nel 
colmo del delirio , e così si è spiegato 
il di lui ammiratore Huerta , il quale 
apparentemente camino 1* urna in ata- 
hud , per mettere in bocca di Oreste 
l’ indovinello , io sono un uomo che 
nel mio sepolcro solco i mari della 
Jbrtuna . Sofocle si era ben guardato 
dall' avventurare in faccia all' uditorio 
Clitennestrq moribonda ; ed Huerta ne- 
mico delle improprietà ve la spinge sen- 
za perchè , ed a solo oggetto di decla- 
mar tutta sola venti versi , e poi senza 
perchè ancora se ne torna dentro , Ora 
quando in argomenti sì rancidi , e trat- 
tati ottimamente da più di cento poeti, 
non si sanno combinar nuove situazio- 
ni patetiche che formino quadri terri- 
bili 
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/jili alla maniera di Michelangelo • quan- 
do si hanno da riprodurre con nuovi 
spropositi , perchè esporsi a far di se 
spettacolo col paragone ? Huerta ha - 
pur tradotta ( dicesi ) la Zaira da me 
ve duta y e mi auguro che ne ab- 
bia tolte |e improprietà meglio che non 
ha lutto nell' Agamennone di Sofocle. 

• Il suo compatriota Andres disse di “ 
tal fatica di Huerta sull’ Agamenno- 
ne, che #gb volle far gustare a' suoi 
le bellezze del greco teatro . Si è ve- 
duto che diverso fu I* intento dell’ or- 
goglioso traduttore . Dovea però dire 
che volle rendere in Pastigliano tale ar- 
gomento j perchè cftfale greca bellezza 
vi ha egli trasportata in vantaggio del 8 
teatro moderno ì Ma neppure rettifi- 
cando così il suo giudizio avrebbe prof- » 
ferita una giusta sentenza , perchè l’ar- 
gomento dell’ Agamennone già era na- ’ 
to in Ispagna per la traduzione del Pe- 
fez . Tanti giudizii mal fondati , e 'tan- 
ti fatti erroneamente esposti, non che 
sulla letteratura straniera, sulla spagnuo- 
la , mostrano ad evidenza essersi il sig. 

An- 
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Andres ben poco curato rii leggere gli 
scrittori nazionali , de’ quali volle pren- 
dere la difesa . Senza ciò , come con- 
ciliare i lumi e i talenti di questo let- 
terato colle sentenze die pronunzia ? 

Altre tragedie si composero in Ma- 
drid finché io vi dimorai , ma non si 
rappresentarono . Lorenzo de Villaroel 
marchese di Palacios produsse una tra^ 
gedia intitolata Ana Balena , ed un* 
altra il Conde Don Garda de Ca- 
strila lodatfe dai sig. Huerta , ma da 
me non lette a cagione del mio pas- 
saggio in Italia, Vi erano ancora rima- 
ste inedite il Pelagio , 1’ Euménidi , 
i due Gusmani MI sig. Andres rigido 
investigatore del perfetto a segno che in 
Italia non trova, altra buona tragedia 
• che la Merope , non ha poi trascurato 
d’ inserire nella sua beli’ opera non so- 
lo i componimenti gesuitici fatti rap- 
presentare nelle loro scuole e colà ri- 
masti, Filati et e , G ionata , Giuseppe , 
'Sancio de Abarca , ma quelli che pub- 
blicarono Bazo, Quadrado , Guerrero , 
Sedano , IbaXez tutti derisi da’ na- 
, v zio- 
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rionali al pari del Paolino dì Attorie • 
y Correrei e della Brifetda musicale 
di don Ramon La- Cruz . Io rispet- 
tando l’ ingegnosa ' sua nazione lascio 
tutte siffatte filastrocche a i,di lui sforzi 
per rapirle ali' irreparabile dimenticanza. 

Con più vantaggio ed onore della na- 
zione rammenteremo alcune traduzioni 
delle tragedie fraucesi uscite dopo del 
Cinna del Pizzarro Piccolomini . Lu- 
"genio Llaguno y Ammala tradusse ot- 
timamente l’ Atalia del Racine spre- 
giata dall’ Muerta , e la pubblicò nel 
1754.fi verseggiata in endecasillabi sciol- 
ti interrotti da qualche rima arbitraria. 
La tradusse eziandio in Portogallo il 
dotto p. Freire prete dell’ Oratorio oc- 
cultandosi col nome di Candido Lu- 
sitano sotto dì cui pubblicò più opere 
nel 1758 . Vi premise una erudita dis- 
sertazione , in cui additò le bellezze di 
quell’ originale capo d' opera che ii sig. 
lineria ingannando gl’ innocenti suoi 
ammiratori stimò componimento cattivo 
di un imbecille . L’ Ifigenia del mede- 
simo Racine ( a giudizio dei famoso 

i 5 Iluer- 
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Jluerta) poeta dozzinale, si trasportò con 
tutto il garbo in casigliano dal duca 
di Medina-Sidonia Pietro de Guzman 7 
e si pubblicò nel 1768. Questo mede- 
simo cavaliere nel 1 776 fece imprimere 
la sua versione del Fernando Cortes 
di Alessio Piron . Egli cessò di vivere 
nel 1778. 

Rimane a parlare di tre csgesuiti 
spagnuoli tra noi traspiantati , i quali 
spesero onoratamente il loro oziqb.iu. . 
comporro alcune tragedie nell’ idioma 
italiano, cio,è dell’abate Giovanni Co- 
loines catalano , di Emmanucle Las* 
sala valenziano j e di PietrQ Garcia, 
de la i Iluerta /rateilo dell’ autore del- 
la fiaqml* ' sW » . , » » ; ' 

. L’ ab. Colomes nel 1779 pubblici 
ip Bologna il suo Marzio Coriolanq^ 
argomento trattato colla solita irregofefc 
1 ita dai Shakespear e dal Calde ron 
de là Barcane languidamente da altri.. 
Non è tanto Ja sterilità che Io rendat 
scabroso, a maneggiarsi , quanto l’ impos- 
sibilità di combinare verisimilmente n|, 
il» giorno ed in .un luogo T angustia di 

• . Ro- 
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Roma assediata da’Volsci, e quella di 
Marzio combattuto dalla vendetta che 
vuol prendere de" suoi nemici nazionali 
e dalP amor filiale . Chi vuole spaziarsi 
sullo stato di Roma, è costretto a render 
Marzio invisibile , come fece nella sua 
tragedia il nostro Ca\ azzoni-Zanotfi . 
Chi vuol trattare dell’ inflessibilità di 
Marzio espugnata da V et tu ria ^ troverà, 
sterile la materia per cinque atti . Non 
so però perchè non si è procurato di 
trattare in soli tre atti il contrasto del- 
l’amor filiale, e del desiderio di ven- 
dicarsi nel cuor di Marzio , colla vit- 
toria del primo che ne cagiona la mor- 
te . Il Colonie .? ha unito lo stato di 
Roma , la vittoria di Vetturia, la mor- 
te di Coriolano } ma nc riduce l’azio- 
ne ne’ contorni di Roma , ora nel cam- 
po Marzio , ora nel tempio di Marte , 
ora nel campo de’ Volsci, e tutta la 
ristringe con qualche violenza nel tem- 
po prescritto dal verisimile . Essa in- 
comincia da un punto lontano tratte- 
nendosi i Romani ne’ Comizii senza 
punto sapere dell’ invasione de’ Volsci, 
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i quali hanno già espugnata Lavinio , 
cacciati i Coloni Romani da Circe , 
Trebbia , Vitellia e Polusca , dilatati i 
proprii confini sino al Tebro . Si rin- 
serrano poi troppe cose nella durata di 
un giorno , dovendosi fare accampare i 
Voi sci , dar luogo ad una tregua, su- 
perare il Gianicolo , tramarsi una con- 
giura contro Marzio dichiarato dittato- 
re , rompersi la tregua , venirsi a ini 
altro fatto d’armi , allestirsi barche e 
legni per passare il Tevere, farsi due 
abboccamenti colla madre , una zuffa 
nel campo de’Volsci, seguir la morte 
di Tulio , la sortita de’ Romani , la Fu- 
ga de’ Voteci, l’uccisione di Conolano. 
Contuttociò lodevoli soprammodo sono 
gli sforzi dell’ autore per averla scritta 
con felicità in un linguaggio stranffero. 

E chi oserebbe far motto di qualche 
squarcio prosaico , di alcun Verso du- 
ro, o di qualche sentimento spiegato 
men precisamente ? Questo è il caso 1 
in cui P indulgenza è giustizia . Accen- 
nerò anzi con piacere qualche tratto j 
pregevole . Iteli* atto I si osserva una 

fe- 
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felice imitazione di un pensiero di Me- 
tastasi© . Zenobia dice , 

Salvami entrambi , , 

Se pur vuoi di' io ti debba il 
mio riposo , < ^ * 

E se entrambi non puoi , salva 
il mio sposò . 

Vetturia nel Marzio dice : 

Ad una madre 

Tu ridona il sostegno , e con la 
patria , 

Se puoi , lo riconcilia : ma ram- 
mcnta t 

Che di Roma sei padre . Salva 
entrambi , 

3fa .ve // figlio non puoi , Roma 
almen salva . 

Patetico è il discorso del sacerdote nel- 
1’ atto III : felice l’ immagine che Vo- 
lunnia rappresenta a Marzio di se stes- 
so posseduto da’ rimorsi nei caso che - ^ 
trionfasse di Roma : grave la seconda 
scena dell’ atto V , in cui Vetturia espu- 
gna la durezza del «figlio buone imi- 

tazioni di Torquato Tasso si scorgono 
nella scena sesta descrivendosi la rotta 1 

' <&, 
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de’ \ olsci : interessante in fine l’ ultima 
scena per la morte di Conciano . 

Del medesimo abate Colom 'cs è 1 ' A- 
gnese di Castro uscita in Livorno nel 
1781 . La Castro del Fer reira , come 
già narrammo , copiata e peggiorata dalK 
Bermudez ( a ) , è la sorgente delle A- 

gne- 


(a) La tragedia del Bermudez ( scrisse il 
Colomes ) è per gli Spagnuolì quello che è in 
Italia la Sofo nisba , ed ha le virili di questa ed 
i suoi difetti . Con pace di questo letterato 
che io pregio molto ed ho conosciuto di per- 
sona nella mia dimora in Bologna , io veggo 
troppa distanza, infinita distanza traila Sofà- ■ 
nisba e la Nise , tra il Bermudez ed il Trissi- 
no . Il Bermudez fu un plagiario convinto, il 
Trissino inventore nel suo dramma j il primo 
peccò nelle unità , il secondo insegnò all’Eu- 
ropa- la greca esattezza : il primo formò un 
atto quinto assai freddo ed insipido , il secon- 
do riuscì molto interessante appunto nello scio- 
glimento; il primo intepidì la passione di Don 
Pietro colle affettate espressioni , il secondo è 
tutto semplicità e verità; il primo posteriore 
a tanti altri moderni tragici ebbe pur bisogno 
ét copiare la favola e i pen sieri del Ferrara, 
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gnesi posteriori . La Cerna ed altri 

Spagnuoli la trasformarono in un mo- \ 
stro tragicomico . La Motte ne fece la 
felice sua Ines . Apostolo Zeno trasfe- 
rendola ad 1111’ altra nazióne ne com- 
pose il m elodia irAri a Mitridate . Più 
felicemente si allontanò dalle altrui ve- 

_ 1 i • 

stigia Pietro Metastasio nel Demofoon-r 
te , il quale mette capo ancor più nel- 
1 ’ Edipo di Sofocle , e nella Semira- 
mide del Manfredi, che nella Ines. 

Il sig. Colomes ha seguila V Ines del , 

La- Mot# nelle principali situazioni e 
nello vScioglimento , benché non lascia 
di render nobilmente giustizia alla bel- 
la produzione del Cesareo poeta Ro- 
mano . La sostanza dell* Ines e dell’ A- 
gnese è la stessa , variando solo in al- * . . 

cune circostanze . Ciocché nella trage- 
dia del La-Motte operala regina, vie- *• j 

ne nell’ Agnese del Colomes eseguito a 

dal W 


il secondo formandosi su i Greci servi di 
esempio a tutte le moderne nazioni nel far 
risorgere la tragedia regolare in Europa. 
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dal siniscalco del regno j ma i motivi 
che agitano la regina sòno assai più 
attivi , perchè concernono direttamente 
la persona di Agnese , per cui viene 
rifiutata la 4 propria figlia j là dove l’o- 
dio di Alvaro è contro Ferdinando , e r 
non contro la di lui sorella . La paro- 
la data da Alfonso al re di Castiglia 
cagiona nell’ uno e nell’ altro dramma 
il pericolo di Agnese , e la ribellione 
del principe. Ma il carattere di Alfon- 
so nella favola francese è di un padre 
r Sensibile clic ama il valore del figl iuo~ 

10 , benché sia disposto a punirlo , nè 

11 poeta Cesareo ha calcato diverso sen- 
tiero nel Demofoonte j là dove il Co- 
lomes fa nascere perturbazioni meno 
tragiche col formare il suo Alfonso se- 
verissimo per natura , poco sensibile 
«gli affetti di padre, e prevenuto con- 
tro del figliuolo . Il secreto delle noz- 
ze occulte svelato al re forma una scc- 

i iir interessante cicli’ atto V deli’ uno « 
dell’ altro dramma . Nel francese però 
fa più grande effetto • perchè 1’ arcano 
si è conservata solo tra il principe c 
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la consorte, e bisogua dire a gloria di 
Metastasio che è maggiore ancora nel 
De/nofuontc , perchè la sola necessità 

10 strappa dada bocca di Ti mante per 
salvar Dircea dal sacrifizio . Nei dram- 
ma del Colomcs però in prima non è/ 
sì pressante la necessità di svelare il 
secreto alla regina sin dal principio, c 
poi ne restano di mano in mano istrui- 
ti nielli personaggi , Nel dramma fran- 
cese al racconto d’ Iuès il re si com- 
muove e concede il 1 perdono, la rico- 
nosce per moglie del principe cd ab» 
braccia i nipoti ; cd il Colomcs si è 
bene approfittato di questa bella scena. 

11 veleno apprestato dalla regina ad 
Agnese , per cui diviene inutile il per- 
dono ottenuto , e ne rimane estinta , 
è ritrovato dell’ autor francese , e gli 

è stato rubato da diversi tragici dozzi-» , 
«ali . Certo La-Motte non lo dee a 
veruno , nè gli fu sugerito dalla storia 
della Castro . Era dunque più bello che 
il Colomes , ingenuo per altro, e pro- 
bo uomo , dopo di averlo trascritto, .. 
lo riconoscesse da .quel. Francese , che 

1 dite 
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dire con poca gratitudine , che perite- 
’ cessità dell azione ha dovuto incon- 
trami con lui . La sua candidézza a- 
vrebbe accresciuto il proprio merito di 
avere abbellito questo colpo con nuo- 
ve acconce espressioni . La stessa isto- 
rica imparzialità che ci obbliga a tal 
confronto , ci fa dire, che il Colomès 
ha prestate a questo argomento nuòve 
bellezze » Tale ci sembra la voce spar- 
sa ad arte dal falso Alvaro della finta 
morte del re , per leggere nell' animo 
•del principe , e per assicurarsi che A- 
’gnese sia da lui amata .\ Per lo stile 
lascia rare volte di esser grave , ed il 
patetico fi’ é ben sostenuto, è con pas- 
si armoniósi e robusti compensa certe 
espressioni che parranno intralciate , più 
prosaiche , e meno precise e vibrate 
Debbo pur ■anche far notare che la ric- 
chezza , 1* energia , e la maestà della 
lingua italiana , e le maniere usate da* 
nostri poeti grandi , danno all’ Agnese 
un certo che più grande che manca al 
cattivo verseggiatore La-Motte . Pieno 
di poetica vivacità, non iscompagnata 
s da|U 
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dalla passione , è il racconto di Agnese 
alla regina nell’ atto If : quanto ella di- 
ce nell’atto V, è patimeute espresso 
con verità ed alletto : chiama 1’ atten- 
zione il discorso eh’ ella fa al re quan- 
do discolpa il principe . In somma il 
sig. Colarne# con isceka più felice in 
questa seconda tragedia ha dato al tea- 
tro un’ Agnese non indegna degli sguar- 
di degli eruditi ^ e la Spagna dovreb- 
be gloriarsene , come la più regolare ed 
appassionata uscita da un suo figlio , 1 
e desiderare che fosse stata compo- 
sta in casigliano . Si rileva da una 
lettera dell’ autore scritta al sig. Pigna- 
telli , che egli avrebbe accompagnata 
1 ’ Agnese con altre due tragedie , se la 
sua salute gli avesse permesso di uggiti- 
griere V ùltima lima al suo lavoro . * 

Uscì nel 1779 in Bologna l’ Ifigenia 
in Aulide dell’abate Lassala , che nel 
; dedicarla alla contessa Caprara descrì- 
ve l’invenzione del pittore Tiinanle di 
dipingere Agamennone col volto coper- 
to . Ti man le però posteriore a Poii- 
gnoto che fioriva verso 1 ’ olimpiade XC, * 

non 
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non fu T inventore di tal ripiego che 
appartiene all’ istesso Euripide nato l’an- 
no primo dell’ olimpiade LXXV.. Eu- 
ripide disse di Agamennone che volse 
l l capo indietro , piànse dirottamente , 
e si coperse gli occhi con la veste , 

.... nauTrochiv xoepee 

AxìtpUOC Tpoijyiv Òpp.KTU)l> TTcTt'Kq'J Trpo-W. 

Sue . 

Nocque al sig. Lassala. la scelta di un 
argomento incapace di migliorarsi do- 
po di Euripide e Racine , i quali a’ 
posteri non lasciarono se non. F alter-? 
nativa o di copiarli o di traviare . Egli 
debbe a quest’ ingegni originali la seni- - 
plicità , F orditura , lo scioglimento e 
le situazioni principali deh’ azione « Sa- 
rebbe a desiderare che vi si fosse an- 
che attenuto in certi passi . Il caratte- 
re di Menelao , che pure nella trage- 
dia greca sembra in certo modo inco- 
stante, in questa del Lassala compa- 
risce ancor più difettoso. In prima egli 
c inoperoso , si esprime con bassezza 9 
e villania col fratello , e nel cangia- 
mento che fa si dimostra arrogante , 

'• . . .in- 
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jneongmente, ed opposto a’ proprii in- 
teressi . Il tragico Greco compensa il 
difetto accennato prestando al marito 
di Elena discorsi lontani da’ colori ado- 
perati dal suo imitatore Valenziano » 
Con più senno egli ad esempio del Fran- 
cese si sarebbe dipartito dal Greco nel- 
lo scioglimento , in vece di adottarne 
la macchina a’ nostri tempi non credi- 
bile . Si allontana poi il Lassala dal- 
1’ uno e dall’ altro tragico nell’ oziosa 
scena seconda dell’atto II, in cui Achil- 
le con gli occhi bassi dice alle prin- 
cipesse che gode del loro arrivo , e 
che non pub trattenersi , e parte . 
Sconcio , intempestivo , e mal espres- 
so e falso è il seguente pensiero di 
Agamennone ; 

Nel cristallo stesso 
Dinanzi a cui ordinando il cri- 
ne sparso 

V arte accresceva a sua beltà 
ornamento , 

Cercherò almen di te la fida 
immago 

Tom. IX k Im- 
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Impressa un dì , «za fuggitiva 
altrove , X ’ 4 
♦S’ara disparsa , e cancellata o- 
v inique ^ ■ 

Esser solea . H . *v. 

Delicatezza e proprietà si desidera àtì§* v 
che nell’ atto III nella scena di Cliten- 
nestra ed Achille . Lo stile mane# ai 
precisione , di proprietà , di «forza , e 
di sublimità , lussureggia, ed enervai 
sentimenti col distenderli qon verhes^j. 
là . La frequenza e non variata spez- 
zatura del verso ne toglie ogni armo* 
pia . La locuzione è prosaica talmente 
che scrivendosi seguitamente come, si 
fa in prosa , non vi si distinguerebbe 
H numero de 1 versi . Circa la lingua 
tutto si dee perdonare a uno straniero 
che si, studia di coltivar quella del pae- 
se ove abita . Osservo nonpertanto che 
vi si trova espresso con passione e fe- 
rità ciò che nell’atto IV dice Ifige- 
nia al padre , tratto dal greco , e ciò 
che ella dice ancora nella conchiusio- 
ne filila settima scena dell’ atto V . 

•»L’ esgesuita Pedro Garcia de la 

Huer- 
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Huerta non prese a tradurre o imita- 
re tavole straniere } ma pieno dello spi- 
rito di Vincenzo suo fratello volle re- 
care al nostro idioma in versi sciolti 
la di dui Rafael , com’ egli dice , 

Per la gloria di dare all un 
. , germano 

Dell- altro un segno di verace 
amore , 

Egli ad eccezione di aver soppresse le 
millanterie stomachevoli della prefazio- 
ne dell’ edizione matritense della Ra- 
chele j e ratificata alcuna delle varie 
espressioni false e gongoresche dell’ o- 
.riginale, attende unicamente a servire 
' al dovere di ledei traduttore , e nella 
sua copia non altera punto la tracccia 
della favola Spagnuola , nè rende meno 
ineguale e più congruenti i caratteri , 
nè dà più fondamento alla compassio- 
ne tragica , nè corregge gli errori di 
storia , nè tutte castiga le intemperan- 
ze dello stile . Questo semplice giudi- 
zio portato sulla versione delia Rache- 
le non è stato punto alterato dopo che 
seppi che Don Pedro de la Huerta , 
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in non so quale sua operetta che area 
trasmessa per istamparsi a Madrid, ab- 
bia trattato 1’ autore della Storia cri- 
tica de ’ Teatri con tutta 1’ animosità e 
T asprezza fraterna . Noi annojati dalle 
inette sofìstiche cicalate de’ piccioli en- 
tusiasti apologisti che sacrificano all’ a- 
xnor di partito le arti e la verità , e 
turbano la tranquillità delle lettere con 
gli orrori e gl* impeti de’ fazionati , la- 
Beeremo per ora borbottare in pace, ed 
insolentire a sua posta quest’ altro es- 
gesuita , e ci contenteremo per suo me- 
glio di augurargli miglior gusto e mi- 
nor villania e spleen del di lui fratello, , 
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CAP. vi 

« 

reatro Spagnuolo Comico 
e Tramezzi. 


1 m ■ * 

Commedie » 

’t/Uanto più siamo persuasi dell’ acu- 

tezza dell’ ingegno spagnuolo nel ( 

trovar nelle cose il ridicolo , e dell’ ec- 
cellenza della ricchissima lingua di tal 
nazione che si presta con grazia e lin- 
dura alle festive dipinture de’ costumi^ 
tanto maggior meraviglia ci reca il ve- 
dere in quelle contrade sì negletta la 
buona commedia nel secolo X\ III , in 


cui anche nel settentrione vanno sor- , ; , 

gendo buoni imitatori di Terenzio e 
di Machiavelli , PVycherley e Moli ere. 

Non possiamo rammemorare senza y 

ribrezzo tra’ comici scrittori nella prima 
mettà del secolo altri che Giuseppe 
Cattizares ? sebbene da’ satirici del suo 
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tempo motteggiato come cattivo verseg- 
giatore . Seguitando il sistema de’ pa - 
gati drammatici , egli scrisse comme- 
'die sregolate ma dilettevoli per la buf- 
foneria , e prossime alla farsa . Delibo 
~ però prevenire la gioventù che la farsa 
non è mica opera spregevole o facile . 
L’ esperienza giornaliera dimostra che 
per mille drammatici che lesseranno 
tragedie regolate , ma insipide destina- 
te a morire il dì della loro nascita , a 
stento se ne incontrerà mìo che sappia 
comporre una farsa piacevole atta a re- 
sistere agli orti del tempo , come son 
quelle di Aristofane o di Molieré . Le 
fàvole del Canizares da me vedute ri- 
petere in Madrid sono : FA fiorini' del 
ènt end irniento , el 'Montati^ en la Cor- 
te , el Domine Luca a. Nella prima si 
dipinge una specie di Limone di Gio- 
vanni Boccaccio , il quale non per amo- 
. re ma per onore diviene scaltro, can- 
giamento che si rende verisimile per 
la durata dell’ azione di più mesi . Nel- 
la seconda si fa una piacevole pittura 
locale della vanità degli abitatori delle 

; - : W JUOH-* 
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montagne delle Asturie , i quali si ten- 
gono per nobili nati , ed ostentano la 
loro ex editoria ossia carta di nobiltà 
in ogni incontro . Il titolo del Domine 
JLucas è tolto da una commedia di 
Lope de Ve gei che ebbe luogo nel 
Teatro Spaglinolo del Linguet . Ma 
la favola del Cattizare è assai più pia- 
cevole , ed è la sola che con tal tito- 
lo comparisce su quelle scene . Il Do- 
mine Lucas è uno studente de’ monti 
Asturiani sommamenre goffo ed igno- 
rante } ed il di lui zio che esercita 
I’ avogh erra , non è meno ridicolo. Ha 
costui due figliuole, delle quali la pri- 
ma egli destina a don Lucas , il qua- 
le però ama 1* altra sciocca e semplice 
al pari di lui . Aumenta il ridicolo dei 
carattere di don Lucas il capriccio di 
volere esperimentar Leonora a lui pro- 
messa, e prega un suo amico che è di 
lei occulto amante , a fìngerò di amar- 
la , e gliene dà tutto l’agio. 

Ma il primo che abbia osato pub- 
blicare in Ispagna una commedia sen- 
za stravaganze, fu l’autore di unabùo- 
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na Poetica Spagnuola Igi 
zàn. Diede egli nel i; 5 i al] 
Madrid sotto il nome <del j 
una giudiziosa traduzione in ve 
1 ’ assonante del Pregiudizio 
da .di La-Chauss'ee intitol 
Hazon cantra la moda , 

1/ avvocato Nicolas Fa 
Moratin mentovato fra’ tragici 
vò anche nel genere comico 9 j 
1762 impresse la sua Petimetra 
la quale , ad onta di una bu^ 
sificazione , e di una lingua 
della naturai vivacità e grazia de) 
tore 9 riuscì debole nella dipi 
dpnna Geronima , e sforzato 
v teggi ? e cadde ne’ medesimi difett 
gli aveva in altri ripresi. Ne 
un’ altra intitolata El ridicalo 
Sanèho che rimase inedita r Essi? 
compiaciuto 1’ autore di permett 
la lettura^ vi ammirai pari arinonj 
la versificazione e grazia di Ickcb 
ma parvemi priva h di energia 
teresse nella favola e nei coste 
Nel Saggio teatrale del sig v < 
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stian y Latre si pubblicò anche tuaii 
di lui riforma del P arecido eri la cor- 
ie , in cui procurò di conservare le uni- 
tà , ma poche volte ritenne le grazie 
dell’ originale . 

Nel 1770 uscì in Madrid la com- 
media intitolata Piacer que hacemos , 
cui noi potremmo dare il titolo di Sex 
Faccendone , di uno che vuoi mostrar- 
si sempre affaccendato , ma che nulla 
ha da fare . L’ autoie si occultò sotto 
il nome di Tirso Tm areta . Questo 
nome si vuole anagramma di Tomma- 
so } riarte , di cui parleremo da qui 
a poco ; ma se egli ricusò di ricono- 
scere per sua tal commedia , non è 
giusto attribuirgliela, benché gli appar- 
* en .S a 9 tanto più che egli si è nomina- 
to m altre due favole . Tirso dunque 
racchiuse in un giorno 1’ inazione di 
questa favola con particolare nojosità . 
rigli avea in mente un embrione ac- 
cozzato oi ni olii tratti ridicoli di un 
uomo che vuol mostrarsi pieno di af- 
fari , e non fa mai nulla; ma gli man- 
cò la necessaria sagacità nella scelta 
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de 3 più teatrali , nel dar loro la dovu- 
ta graduazione, nell 3 incatenarli ad un; 
azione vivace propria della commedia 
e nel prestarle interesse e calore . 

Tutte le altre favole pubblicate nel- 
la penisola sono tali che ci rondone 
preziose le irregolarità , e le stravagan- 
ze ancora del secolo XVH . E quan- 
do mai al tempo del Caldeion venia 
alla luce una là vola più mostruosa de 
Koulican di un tal Camacho ? Quan- 
do si videro più sciocche fanfaluche d 
quelle che portano il titolo di Marte 
infili Grandi ria mostruosità insipide d 
trasformazioni e magie , che nella stat< 
del 1782 per un mese intero si reci- 
tarono con meraviglioso concorso ogn: 
giorno ? Quando si tradussero ottini 
drammi forestieri più insulsamente 1 
sconciamente di quello che Ramivi La- 
Criiz , ed altri simili poetastri fecerc 
del 'Temistocle , dell’ Artaseràe , de 
Demetrio , dell’ Ezio , dell’ Olimjnadi 
deteriorate e tradite da capo a fondo 
e segnatamente imbrattate coll’ introdur 

O 

vi un buffone che interviene ai tratte- 
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ni menti de’ re , e degli eroi Greci e Ro- 
mani ? Quando ne’ secoli più rozzi di 
ogni nazione si sono presentate sulle 
scene favola più incondite di quelle 
rappresentate in Madrid dal 1780 in- 
clusivamenle sino al carnevale del 1782 
della Conquista del Perù , del Mago 
di Astracan , del Mago del Mogol ? 

10 non ne nomino i meschini autori 
per rispettar la nazione 5 ma probabil- 
mente essi troveranno ricetto nella Bi- 
blioteca de ’ viventi del Sampere per 
morire ed esser seppelliti in coro in 
siffatto scartabello, di cui sento che in 
Ispagna altri già più non favella se non 
che il proprio autore . 

Gli ultimi anni del secolo XVIII ci 
presentano ponili componimenti ma ben 
degni di nominarsi con ouore. Non si 
cerchino però negli scritti apologetici , 
nò del Nasarre , nè dell' II netta , nè 
del Lampillas , nò dell' Andres . È 

11 Napoli-Signorelii preteso scrittore an- 
tispagnuolo , che con dispendio se gli ha 
fatti venire, dalle Spagne per rendere 
loro giustizia j e se gli apologisti ne 
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faranno per ventura menzione nell? ri- 
stampe de’ loro libri , non ne saranno 
obbligati che alla Storia de ’ Teatri in 
sei volumi , ed alle Addizioni che vi 
' feci nel 1798 . 

Los Menestrales (gli artigiani) com- 
media di cinque atti in versi endeca- 
sillabi con assonante di Candido Ma~ 
ria de Trigueros si rappresentò e s’im- 
presse in Madrid nel 1784 in occasio- 
ne della pace conchiusa coll’ Inghilter- 
ra , e della nascita de’ duo reali gemel- 
li Carlo e Filippo . Lodevole fu il di- 
segno dell’ autore di esporre sulla sce- 
na alla pubblica derisione la ridicola 
vanità degli artigiani , i quali abbando- 
nando il proprio mestiere sorgente del- 
la lóro opulenza , sacrificano tutto per 
parer nobili , ed o si coprono di ridi- 
colo , o cadono nelle ultime bassezze , 
e giungono anche ai delitti . Triglie ros 
osserva in questa favola le regole del- 
I* unità, si attiene scrupolosamente alla 
pratica moderna di non mai lasciar 
vota la scena , e si vale di una locu- 
zione propria della mediocrità de’ per- 
so- 
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sonaggi imitati . Vi si spargono cpià e 
là acconciamente varie invettive-scontro V 

de’ pregiudi'zii , e delie gotiche opinioni > ,.' 1 I 

de’ nobili , che per puntigli ereditati 
dalla barbarie conculcano la virtù e la . 
giustizia . Un villano p. e. con un asi- ^ 

no carico di paglia urta, e spinge al 
suolo un nobile immaginario , ed un 
altro impostore che ha preso il titolo 11 1 

di barone essendo di origine e di me- 
stiere ciabattino , dice con disdegno , 
no merece mil muertes ? y el honor ? ' 

Ma don Giovanni personaggio sensato , J 

lo riprende . ‘ 

JVo hay mas que dar mil imi er- 

tes? - c 

Dar la muerte por un capricho 
solo 

à un hombre ! al que es mi her - 1 « ' 

mano ! me extremezeo . * 

Quando Uegarà el dia aiegre y 
■! santo f* ' « ML jfc 

que olvidemos que huvo en ta- 
scos tiempos § * 

estos nombres odiosos y crueles 
de pundonor , ven ganza , punto 
y duelo ? La ■ IV 
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La giovane Rufina carattere freddo ma 
di buona morale nella scena seconda del 
Il atto vorrebbe che Cortines suo padre 
( sarto di mestiere che si adira se al- 
tri se ne sovvenga , e vuol passar per 
nobile) venisse richiamato alla ragione 
col mostrargli sì per qualche via gl’ in- 
convenienti della sua vanirò ; ma come 
buona figliuola teme che tal disingan- 
no accader possa con danno o dispia- 
cere del padre . Quindi nella scena se- 
guente domandandole Giusto che cosa 
mai pensi di ciò che si va disponendo, 
ella con tenerezza risponde : 

que à mi padre 

me manda obedecer el santo cietoz 
si tu remedio encuentras , sin que 
tenga 

* pesar Cortines , me daràs con r- 
tento . 

Pero ve que es mi padre . 

Non posso con tutto ciò lasciar di di- 
re che la favola procede con lentezza 
e languore , e si disviluppa sforzata- 
mente usandosi ne’ primi atti varie re- 
ticènze senza vedersene il motivo per 

ri- 


ridurre tutto allo scioglimento ... Anche 
i caratteri abbisognano di maggior na- 
turalezza ed energia , specialmente quelli 
di Rnfa e di Pitanzos . Scarseggia final- 
mente di sali e lepidezze urbane , e di 
partiti piacevoli , ed è ben lontana da 
quella forza comica che chiama l’ at- 
tenzione , rapisce e persuade con dilet- 
to . Ma perchè la sua regolarità e giu- 
dizio , e l’ oggetto morale che vi si 
nota , non ha stimolato a conoscerla 
qualche apologista nazionale degli ulti- 
mi .'inni ? 

Rù Andre*, nè Lampillas , nè liner- 
ia esageratori sur parole del merito 
comico delle favole di Naliarro e del- 
la Celestina (che battezzano per com- 
ponimento teatrale ) , mostruose pro- 
duzioni che mal conobbero , hanno pro- 
curato d’ informarsi , se in mèzzo alle 
stravaganze anche a’ nostri dì esposte 
sulle scene spagnuole siesi recitata una 
commedia pastorale in cinque atti con 
cori , e con prologo eziandio compo- 
sta, ed impressa in Madrid Tanno stes- 
so 1784 per la pace fatta coll’ tnglnl- 
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terra , e per la nascita stessa rie’ reali 
gemelli ? Essa appartiene a don Juan 
Melendez Faldès , e V antispagn no- 
lo preteso Napoli-Signorelli ne (là con- 
tezza in Italia , e provvede all’ indolen- 
za degli apologisti spagnuoli sempre in- 
grati , e declamatori , e sempre copisti 
desi diosi . 

Il Vaìdes ha posta in azione la no- 
vella di Basilio e Chiteria leggiadramen- 
te descritta dal celebre Ccrvantex nel- 
la Parte II del Don Quixote , e V ha 
ingenuamente citato , intitolandola las 
Bodas de Ccimacho , le nozze di Ca- 
nniccio . Lo stile sobrio per la giustez- 
za de’ sentimenti e per la proprietà del- 
T espressione , ricco c copioso d' imma- 
gini e di maniere poetiche ammesse 
nel dramma pastorale , appassionato ne’ 
punti principali della favola } la veri- 
ficazione armoniosa di endecasillabi e 
settenari! alternati e rimati ad arbitrio, 
i caratteri singolarmente di Basilio , di 
Chiteria , di Petronilla , Don-Chisciot- 
te ben sostenuti } la passione espressa 
con vivacità e naturalezza j lo sciogli- 


meli- 
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mento felicemente condotto sulle trac- 
ce dell’ autor della novella j 1’ azione 
che in ciascun .atto dà sempre un pas- 
so verso la fine, tutto ciò raccomanda 
a 3 contemporanei imparziali questo com- 
ponimento e 1’ avvicina in certo modo 
alle buone pastorali italiane , Quanto 
dice Cbiteria meriterebbe di trascriver- 
si interamente , In un monologo pieno 
di un patetico che ghigne al cuore , 
dice la pastorella nella scena prima del 
atto 11 ; 

Ay! Està mi sma vega 

Testigo fue de nuestro amor , 
testilo 

O j 

De mil h alias suavcs , 

De mil tie.nias proincsas , y mil 
juegos , 

Quc erari un riempo gloria , 

Y ahora son dolor eri la memoria. 

Aaui dulce cantala y 

AUi allegre reia , 

Ami con su guirnalda irte ce- 
ffi a , 

Y alli me la quitala l 

Tom. IX 1 Ay 

~v- - 
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•'« jiy triste! et vaile dura 9 « 

} acabò mi ventura! 

JSella terza scena del III* in cui si par- 
lano la prima volta dopo la lor divi- 
sione Basilio e Chiteria , la tenerezza di- 
sgraziata aumenta a meraviglia 1’ inte- 
resse, e commuove e penetra nell’ intimo 
dell’ animo di chi legge o ascolta . Cre- 
’sce nel IV il movimento pel festivo 
e lauto apparecchio delle nozze, e per 
la protezione che Basilio implora di 
Don Chisciotte , raccontandogli il vero 
della propria disperazione misto col fiu- 
to soccorso del mago e del presagio 
di lui che dispone lo scioglimento con- 
dotto con verisimilitudine e con espres- 
sioni confacenti allo stato di Basilio ed 
ai concertato disegno . 

Urtarono due altri moderni scrittori 
teatrali verso gli ultimi tre lustri del 
secolo XVIII contro la corruzione del 
teatro spagnuolo sostenuta da’ comme- 
dianti e dal La- Cruz e suoi colleglli 
in mostruosità sceniche. Furono tali due 
scrittori Tommaso Yriarte e Leandro 
Femaridez de Ploratiti . Il primo fu. 

Ar- 
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Avchivario della rfeal Segreteria di Sta- 
to , che si vuole Fautore della riferita 
commedia Hacer cpie hacemos , e scris- 
se due commedie assai migliori , intitolate 
El Setiorito Mimado , ossia la Ma- 
la Educacion , e la Sefforita Mal cr in- 
da impresse nelle opere dell’ autore , 
Ìndi separatamente nel 1788, due lode- 
voli argomenti felicemente scelti per 
istruire e dilettare , M v 

Si «rappresentò la prima nel 1788 in 
Madrid nel Comi del Principe , e 
piacque . La dipintura di un giovane 
educato con moine e carezze senza 
ver un freno da una madre debole e 
compiacente ? e cresciuto senza virtù 
e abbandonato alla leggerezza e al li- 
bertinaggio , dovè interessare pel vivo 
ritrattò degli effeminati sbalorditi ori- 
ginali , i quali abbondano nelle società 
culte e numerose . I caratteri di dori 
Mariano mal educato , di sua madre 
clic chiama amor materno la cieca suà 
condiscendenza , di donna Monica av- 
vènturiefa che si finge dama , o serve 
di zimbello in una casa di giuoco , sono 

1 2 co- 
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comici ca espressi con verità e destrez- 
za . Conveniente è quello di don Cri- 
stofàno tutore e zio del Signorino ac- 
carezzato che si occupa a riparare' gli 
sconcerti della famiglia . Sono figure 
subalterne, e tal volta fredde, donna 
Flora, don Alfouso e don Fausto. Nell’ 
tiltimo atto esce un, a sola volta in tea- 
tro don Taddeo Trapalon che è un, 
ritratto degli antichi sicofanti . La fa- 
vola consiste nel discopri mento e nel- 
la punizione di donna Monica e nell’ 
esiglio di don Mariano per essere sta- * 
to sorpreso in un giuoco proihito che • 
porta in conseguenza il dolore della 
madre ed il matrimonio che non in- 
teressa punto di Flora con Fausto . L’ 
azione si conduce regolarmente con bù- 
ie proprio della scena comica, e colla 
solita buona versificazione di ottonarli 
coll’ assonante . Taluno troverà sover- 
chie le operazioni della favola nel pe- 
riodo che si racchiude dall’ ora di se- > 
sta all’ annottare . Il tragc de por la 
mattana di don Mariano indica che 
egli veuga a casa prima dell’ ora di 

- ì ” ' 
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pranso • e se egli non ha desinato nel- 
la propria casa, non dovea dirsene un 
inolio ? La venuta di donna Monica 
nell’ atto III in casa di don Cristofano 
dopo essere stata ravvisata per la stes- 
sa Granatina, sembra poco verisimile, 
e con un solo di lei biglietto poteva 
invitarsi don Mariano al giuoco e ri- 
lnetlerglisi le lettere falsificate di Fau- 
sto e Flora • Soprattutto vi si desidere- 
rà più vivacità e più necessario inca- 
tenamento ne’ passi dell’ azione . Noi 
facciamo notare traile cose più lodevo- 
li di questa favola le origini della cor- 
ruzione del carattere di Don Mariano 
indicate ottimamente nella seconda sce- 
na dell’ atto I , e la di lui vita oziosa 
descritta da lui stesso in pochi versi 
nella settima del medesimo atto . J*ói 
non sapete vivere, egli dice a Fausto» 
siete schiavo del vostro impiego • ag- 
giugne , 

'No scttor , la liberdad . . . 

Por eso , quando ha diche alga 
Mi Madre sabre hu scarme 
Destino , se lo he qnitado 

Wm 1 3 D € 
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- De la cabeza . . . . . Lq vida .. 

t J£s corta . Se posa un rato 
De paseo , otro de jucgo , 

Quattro ami gos , cd teatro f TT/ 

^ sllgun baile , la tertulia , 
d al qual pallida de campo , 

//m> gasta alegramcnte T* 
Z/O poco «p/e D/os /e ha dado r 
Stimabile finalmente è. 1’ incontro co- 
mico della scena dodicesima dell' atto 
Il di donna Monica dama riconosciuta 
per Antonietta di Granata, ed artifi- 
ciosi i di leivruggiri per ismenlir doa 
Alfonso . 

Gettata sul confo della precedente é 
la Seti orila Mal~criada impressa e 
non rappresentata eh’ io sappia , nella 
quale si descrive una fanciulla ricca 
guasta dall’ educazione di un padre spen- 
sierato , come nell’altra è una madre 
oscitante e mattamente indulgente che 
corrompe il costume del figliuolo . Vi 
introduce una donna Ambrosia vedo- 
vetta trincata di dubbia lama , che ali- 
menta nella. Pep'ta capricciosa imper- 
tinente intollerante tutte le dissipazioni 
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della gioventù senza costume , e fo- 
menta la di lei sconsigliata propensio- 
ne per un vagabondo ciarlatano-, come 
nella prima favola donna Monica avven- 
turiera contribuisce alla rufna di don 
Mariano . Don Eugenio onorato cava- 
liere che ama Pepila e vorrebbe cor- 
reggerne i difetti , equivale al Fausto 
della prima commedia : don Basilio die 
fa riconoscere nel finto marchese un 
vero truffatore di mestiere, corrisponde 
ad Alfonso , per cui viene a scoprirsi 
la falsa dama dell’ altra favola . Il vi- 
luppo e io scioglimento di questa è 
fondalo , come nella precedente , nell* 
artificio di due finte lettere . La criti- 
ca potrebbe sugerire che meglio forse 
risalterebbero gli effetti delia pessima 
educazion di Pepita , se la di lèi zia 
si mostrasse meno pungente in ogni in- 
contro, c don Eugenio innamorato ine-r 
no nojoso , che ostenta sempre una 
morale avvelenata da un’aria d’impon- 
tanza e precettiva. Questo Eugenio poi 
non dovrebbe continuare nò a moraliz- 
zare nò a correggere Pepita promessa 

1 4 ad 
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ad un altro a cui il padre lia già con- 
tati diecimila scudi per le gioje . Pe- 
pita in tali circostanze non dovrebbe 
nell’atto 11 ih noit rarsi in ima lunga e 
seria conferenza deliberativa col mede- 
simo Eugenio e con la zia . Il carat- 
tere di Bartolo portato a tutto sapere 
e a tutto dire non dovrebbe permetter- 
gli di tacer come Fa rn tutta la cont- 
ili e di a 1 ; importante secreto della Finta 
lettera posta di soppiatto in tasca di 
don Eugenio , che egli non ignora sin 
dall’ atto 1 . Sembra in fine che in una 
favola che 1’ autore vuol che cominci di 
buon mattino e, termini prima di mez- 
zodì , non possano successivamente ac- 
cadere tante cose, cioè diverse conver- 
sazioni riposatamente, consigli , trame y 
deliberazioni , una scena di ricamare 
poco propria in campagna , un gmoQO» 
di fresi Ilo , indi un altro eli ventuno , , y 
ballo, merenda , accuse contro Eugenio ^ 
e Chiara, discolpe, arrivo di un nuo- 
vo personaggio ee. . Chechesia però dir 
tutto ciò la fàvola merita lode per la 
regolarità, per lo stile conveniente al*' 

ge- 
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genere de* caràtteri di Pepita, di Am- 
brosia , di Gonzalo e del marchese , 
nel qual personaggio con molta grazia 
si mette in ridicolo il raguettismo di 
coloro che sconciano il proprio linguag- 
gio casigliano con vocaboli e maniere 
francesi, del cui carattere in Italia die- 
de P esempio Scipione Malici nel suo 
Raguet , ed in Ispagna il riputato Isla y 
anfore del Fray Gerundio . 

L'altro stimabile moderno autore sì 
benemerito della buona commedia na- 
zionale il sig. Leandro Fernandez de 
Muratiti , è nato in Madrid dal prelo- 
dato don Nicolas , di cui ha eredita- 
to l’indole poetica , P eleganza c la gra- 
zia dello stile , la dolcezza del verseg- 
giare e la purezza del linguaggio . Se 
ne hanno quattro commedie , che s* in- 
titolano, cl Viejo y la Nitta (il Vec- 
chio e la Fanciulla ) la Mogigata , che 
noi potremmo intitolare la bacchettona 
trattandosi di una giovane che dà ad 
intendere di volersi chiudere ili un chio- 
stro austero , la Comedia nueba , el 
Baron . Le due prime divise in tre atti 
« Ì ed 
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ed in versi ottonarli coll’assonante era- 
no composte sin dal 1786 , ma la pri- 
ma s’ impresse nei ì 790 quando si rap- 
presentò con piena approvazione nei 
teatro detto del Principe . La seconda a 
me per amicizia rimessa dall’ autore ma- . 
««iscritta , non so quando rappresentata^ 
s’impresse nel 1804 col nome arcadico 
dell’ autore Inarco Mcìeniù • La terza 
in due atti ed in prosa si rappresentò 
in Madrid nel medesimo teatro a’ 7 del 
-febbrajo del 1792 quando s’impresse. 

:L’ ultima in due atti ed in versi si' 
-pubblicò col medesimo nome arcadico 
nel 1800 . Sono state tutte e quattro 
da me rendute italiane . * 

- Ecco il contenuto del Secchio , e 
la Fanciulla K Un perverso tutore a 
condizione di non essere astretto a dar " 
conto dell’ amministrazione de’ beni d’ 
Isabella sua pupilla che conta poco più \r 
di tre lustri, la sacrifica facendola spo- 
sa di un vecchiaccio caduco mal sano 
rantoloso che ne ha passati quattordici 
ed ha atterrate tre altre mogli . Ella • 
amava un giovanetto della sua età che 
wb era 
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era andato in Madrid, e per dissiparne 
la ripugnanza, le danno a credere co» 
false lettere che egli abbia colà preso 
moglie . Si couchinde 1’ inegualissimo 
> matrimonio , e dopo due o tre setti- 
mane arriva l’ amante e trova Isabella 
sposata a don Rocco suo corrisponden^ 
te , in casa di cui viene ad albergare . 

La virtù della fanciulla c a cimento 
colla sua passione. Il giovine si de- 
termina a partire per recarsi in Ame- 
* p rica . .Ella ode il tiro di leva , sviene, 

0 come ripiglia i sensi , con mille ra- 
gioni obbliga don Rocco a consentire 
che. ella vada -a chiudersi in un ritiro. 
Questa commedia è nel buon genere 
tenero, ed insinua la giusta avversione 
per le nozze disuguali di una fanciul- 1 
la di quindici a verni .anni con vecchi 
che ne hanno corsi più di settanta , 

Il giudizio, la regolarità , la morale , 
la delicatezza delle dipinture, la versir 
Reazione e la locazione eccellente, ne 
formano i pregi principali . Merita ben 
di essere dagli esteri conosciuta, e sin- 
golarmente per le seguenti cose . Pia~ 

. . . JU* '«ÀI fe ce - 
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cevoli trovo tutte le scene del vecchio 
don Rocco col suo domestico Munoz: 
eccellenti quelle d’ Isabella col suo aman- 
te e specialmente la dodicesima dell’ 
alto 1 , e 1’ undecima deli’ atto II t de- 
licatamente espressa 1’ angustia d’ Isa- 
bella astretta dal vecchio a parlare all’ 
amante , mentre egli da parte ascolta 
ed osservarla quale scena, benché non 
nuova, produce tutto- 1’ effetto; commo- 
vente quanto comporta il genere comi- 
co è la scena in cui Isabella ode il ti- 
ro di leva del vascello nel quale è ito 
ad imbarcarsi 1’ amante : finalmente ti- 
ra tutta l’ attenzioni e l’ottima aringa d’ 
Isabella, in cui svela i secreti del suo 
cuore al marito , detesta 1* inganno dui 
tutore, assegna le ragioni di non esser- 
si ella spiegata liberamente , rifonden- 
done la cagione all’ educazione che si 
dà alle donne , onde si avvezzano alla 
dissimulazione . Ne adduco per saggio 
la mia traduzione di buona porzione 
della scena undecima citata dell’ atto li ; 

Isabella 

Vìen gente , . - ohn'e \ Desso è che 
viene ? Io vado . . . Mi- 
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Afi 'cra che faro ? feeder noi vo- 
glio . ^ ^ t - 

Giovanni 

Isabella ? 

Isabella 
vSe amore e gentilezza 
Qui vi scorge , o signor , per con- 
gedarvi , 

// c/e/ pi guardi , e pi conduca 

( tìti/nè / ) 

Giovanni 

dirti io vengo sol , . . 

Isabella 

-Si che teii vai . 

JLo so: va pur , io consiglio io 

stessa , 

? crudel : se hai tu valor 
bastante 

Per eseguirlo 9 anch' io , se pria non 
V ebbi , 

| Tanto or ne avrò per affrettar co* 

™ prieghi 

& infausto istante . 

Giovanni 

Ah che noti sai qual pena . . . 

»' • !. & fsa- 
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«*’■ Isabella ' 

Eh sì , quanto io ti debba io non 
" ignoro, \f 

*5*0 .. . parti , fuggi 9 lasciami mo- 
rire , 

•ilfa infin ten vai? ma certo è cfo/i» 
*" que ? e certo ? 

Dopo un sì fido amor , dopo tan- 

# ti anni , 

Dopo tante speranze ecco qual pre •* 
mio 

Mi preparo la sorte ! Ah V amor mio 
Ciò meritò ? 

Giovanni 

Z7 ho meritato io forse ? 
Ir' grata donna , e che facesti mali 
Per te , per te . * . tu la cdgion 
tu sei 

* D ogni tormento mio ! Qual fila 

tua 

Facilità crudeli Dunque ha potuto 
In breve ora un rispetto una vio- 
lenza 

A stringerti a dìsciorre il piu bel 

• - nodo ^ 

** Fatto per man d ’ amor , dal tempo 
stretto ! r Oh 
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Oh tempo! oh lieti dì 1 te ne ram- 
menti ? 

Ti rammenti , Isabella . . 

Isabella 

Io vengo meno . . . 
Giovanni 

Quando di nostra sorte appien con- 
tenti 

D un innocente amor dolci gu- 
stammo 

E teneri momenti ! La strettezza , 
IL concorde voler , V etade il £ e- 
mo , w s £ 

G// scherzi 9 i finti sdegni . . . 

•*» * Isabella 

Ah tu m' uccidi! 
Giovanni 

Ln motto , un guardo tuo , qual- 
che sospiro 

Era de' voti miei gloria e misura. 
Tutto e finito? S' io t'amai , se un 
tempo 

Ci amammo , un' ombra or ne ri- 
mane , un sogno . , 

D' un vii cedesti agli artifizii in- 
degni! 
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yana illusione, e gelosia fallace 

In te si annai'o del nuo amore 4 
danno ! 

Fralezza femminile ! 

Isabella 

Il cuor mi scoppia j 

Tardi ne piango. 

Giovanni 

Tardi , e ver ; la morte 

Terminerà il mio male . 

Isabella 

Il del noi voglia . 

Io , , ne morirò , che in me noti 

sento , 

yalor per tante pene . . . ahi sven- 
turata ! 

Giovanni 

Addio , mio ben \ non ci vedrem 
piu mai • 

Fungi da te cercherò climi ignoti f 

Tu la memoria alinea di tanto af- 
fetto 

Serba, mia c ara *, altro da te non 
bramo - 

Amami, pensa a mc | forse ristoro 

Troverò al mio dolore , immagi- 
nando dìd 
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Ch'iuta lagrima almen , qualche 
sospiro 

Potrò costare alla heith che perdo. 

Più piacevolezza ]>ìù forza comica 
«corgesi nella Mogigata , i cui carat- 
teri , sebbene non tutti nuovi , veggomi 
■delineati con circostanze proprie a sve- 
gliare 1’ attenzione perchè tratte con 
garbo dal puro tesoro della natura . Due 
coppie di personaggi dissimili , cioè due 
fratelli e due cugine in continuo con- 
trasto danno acconcio risalto non me- 
'no alla moralità che al ridicolo , NV 
due fratelli vedesi 1’ immagine degli 
Adolfi di Terenzio. Don Martino si- 
mile a Demea burbero difficile avaro 
intrattabile , rileva la sua figlinola Chia- 
ra con tanta asprezza clic ne altera I* 
ìndole, e la rende falsa e bacchettona . Don 
Luigi simile à Mizione nella dolcezza ma 
con più senno indulgente;, e più felice an- 
cora nel frutto delle sue cure paterne , e- 
iduca la sua Agnese con una libertà onesta, 
la forma alla virtù alla sincerità alla bene- 
ficenza . Trionfa la geniale ragionevo- 
lezza di don Luigi e l’amabile fran- 
Tom.IX m cliez- 
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chezza di Agnese , ai confronto dell’ 
aspro e tetro umore di don Martino 
e deli’ ipocrisia di Chiara . Ma questi 
caratteri disviluppandosi con maestre- 
vole economia lasciano alla bacchettona 
il posto di figura principale nel quadro 
ossia nell’ azione che consiste nel di- 
; scoprimento della di lei falsa virtù e 
‘santità , per mezzo di un tentato matri- 
monio clandestino . Discostandosi que- 
sta favola dalla precedente nella sola 
specie , ne conserva i pregi generali 
della buona versificazióne , dei buon 
dialogo , della regolarità, della grazia, 
dello stile e del giudizio . Lodevoli sin- 
golarmente sono nell’atto I : la scena 
prima in cui si espone il soggetto , si 
dipingono i caratteri, e si discopre con 
senno la sorgente della dissimulazione 
di Chiara : le due seguenti óve si ma- 
nifesta il carattere leggiero stordito e 
libertino di Claudio $ gli artifizii dell* 
astuto Pericco proprii della commedia 
degli antichi ed accomodati con nuova 
grazia a’ moderni costumi spagnuoli . 
Anima l’ atto II un colpo di teatro che 
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rileva r ipocrisia di Chiara e la vera 

bontà di Agnese , percliè quella per 
discolparsi di un suo errore all’ arrivo 
di suo padre prende il linguaggio raé- 
lato degl’ ipocriti e fa credere colpe- 
vole la cugina , Nell’ atto IH son da 
1notarsi le seguenti cose : un altro colpo 
di bacchettona allorché parlando Chia- 
ra con Perrico delle ‘sue nozze clande- 
stine , si accorge che viene il padre , e 
senza avvertirne il servo muta discorso, 
e dice, io vote va mettermi traile cap- 
puccine per meritare con mia vita piu 
austera una corona più gloriosa , ma 
bisogna of fedire al padre : la scena in 
cui don Luigi vorrebbe che ella si fi- 
dasse di lui e gli dicesse se inclinereb- 
be allo stato conjugale , éd ella punto 
non fidandosi continua sempre ct>l tuo- 
no di bacchettona : l’ artificio con cui 
si prepara lo sciogliménto colla muta- 
zione non prevista che fa un parehte 
del suo testamento . Questo parente de- 
liberato avea di lasciar Chiara erede 
del suo ; ma sapendo che era determi- 
jaàta a farsi religiosa , dispone de’ suoi 
* m 2 be- 
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beni a favore di Agnese e muore . Ciò 
forma la disperazione ed il castigo del- 
1 ? avido vecchio don Martino, di Ghia*» 
la e di Claudio , Tutto per essi è scon- 
certo , amarezza , desolazione ; quando 
Agnese umana pietosa magnanima in- 
tercede per la cugina da cui era stata, 
offesa , promette di rinunziarle parie 
de’ beni ereditati per non lasciarla ca- 
dere nella miseria , e la riconcilia col 
padre. Questo scioglimento interessante 
è accompagnato da , una felice esecuzio- 
ne . Sebbene io 1’ abbia tradotta intera- 
mente in prosa., come feci , altresì del- 
la precedente , pure ne addurrò qui Io 
squarcio che ne pubblicai in versi nel 
J790 nel sesto volume di quest’opera^ 
Vaia ( dice della figliuola l’ irato don 
Martino ) vada da me lontana , viva 
infelice , sappia a quante disgrazie 
la soggetta it pessimo suo procedere \ 
Ma Agnese in questa guisa gli si op- 
pone ; r ; 

No, non fia mai che la disgradici 
io vegga 

Di mia cugina 7 e non la senta io 
. . stessa Nel 
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Nel piu vivo deli alma . 'Amato 
Padre , 

Poiché appresi da te le altrui sven- 
ture 

A deplorar , ed a mostrar con fatti , 

Non con parole ^una pietà verace , 

Concedimi (e ben soche mel con- 
cedi ) 

Ch' io le porga la man : misein y 
errante , 

Abbandonata io la vedrò , nè seco 

Dividerò i mici beni ? Ah nò , de- 
testo 

t/ha ricchezza sterile che il numero 

Degli oppressi non scemi . Oggi as- 
sicuri 

Legittimo contratto in suo favore 

Quanto 1 a lei cedo : fin genewso 
amplesso 

Del padre suo i dubbii miei disgom- 
bri , . 

E a tutti il suo pardon renda la 
calma . 

Deh piaccia al del , cugina > che tu 
vegga 

Dal sincero amor mio rassicurata 
* m 3 - \ La 
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La tua felicità , giacche vi prende 

Tanta parte il mio cuor, eh’ esser 
non voglio 

Felice io stessa , se non sei tu lieta. 
Queste due commedie bene scritte di 
un vivace poeta pieno di valore e di 
senno 5 le quali secondate potevano for- 
mare una fortunata rivoluzione *nelle 
scene ispane, incontrarono i soliti osta- 
coli de i commedianti di Madrid . Io 
converrei secoloro per la seconda ac- 
comodandomi alle circostanze del pae- 
se , sino a che T autore non vi avesse 
sfumate certe tinte risentite d’ ipocrisia 
onde, per altro, ben s’imita l’abuso che 
fanno i falsi divoti delle pratiche ed 
espressioni religiose » Ma perchè rifiu- 
taremo per tanto tempo la prima? Ciò 
che in Italia nuocono alle belle arti 

*s 

le combriccole de’ semidotti che si col- 
legano contro del merito e «degl’ inge- 
gni hen coltivati, e le mignatte perio- 
diche e gli sca rabbocchi atori di me- 
stiere di ciechi colpi d ’ occhi e di ar- 
ticoli per giornali venduti , noceva a 
^e’ dì, nelle Spagne ai progressi teatrali 
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la turba inetta degli apologisti ed i colle- 
glli di quel poetillci La Cruz che ti- 
ranneggiava i commedianti nazionali . 

Dopo di avere l’ ingegnoso autore nei 
1789 data la caccia a’ poetastri con un 
piacevole opuscolo intitolato la Derrata 
de los Pedantes ( la sconfitta de’ pe- 
danti ) nel quale gli spaventa , gli 
schernisce, gli dipinge giocondamente, 
gli confonde e gli caccia in fuga con 
piacer del pubblico che gli riconosce .5 
il sig. Moratin compose la nominata 
in terzo luogo Commedia nueba , ove 
espone una ledei dipintura (a quel che 
si dice nel prologo ) dello stato attuale 
del teatro spagnuolo . Una parte , vi 
si aggiugne , assai numerosa della na- 
zione mira con dolore la decadenza del 
nostro teatro , e desidera che si dissi- 
pino gli ostacoli, che ne impediscono il 
miglioramento. Si ay no obstante ^si 
conchiude ) una clase de gentes , a 
quienes la /alta de principio s , la m-. 
dolencia , el intere* otras pequettas 
pasiones hacen obstiuadas en el er- 
rar , co atra ellas se dirige la censum> 

. m ^ ' Il 
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Il soggetto <li tal commediola è uh. 
povero giovane chiamato Eleutcrio ca- 
rico di famiglia , il quale facendo cat- . 
tivi versi imprende la carriera teatrale 
per accorrere a’ proprii bisogni . Ha una 
sorella nubile destinata in moglie a don 
Ermogene pcdarrtaccio arrogante non 
Bien povero di lui . IV è l’ uno nè l’altro 
è nel caso di effettuare tali nozze non 
avendo danari pel bisognevole . Il poe- 
tastro attende l’ esito di una commedia 
che ha data al teatro, e col prezzo di 
essa promessogli nel caso che la com- 
media riesca accetta al pubblico , e col 
frutto sperato della impressione , si lu- 
singa di amrnobigiiare la casa per la so- 
rella, pagare i debiti dello sposo, e so- 
stentar la propria famiglia . La comme- 
dia è fischiata , e non se ne vendono 
le copie impresse , il poeta perde il 
prezzo convenuto, e si ili spera, il per- 
fido pedante si ritira impudentemente^ 
e senza il caritatevole soccorso di un 
ricco uomo dabbene impietosito , la fa- 
miglia del tapino poeta sarebbe peritai 
nell’ indigenza . La locuzione è propria 
K - * ■ e uà* 
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e naturale , T azione semplice condotta 
felicemente , lo scioglimento fa onore 
all'umanità ed inconseguenza all’ amo- 
re . Sento che il pubblico di Madrid 
la vide con particolar diletto , e 1’ ap- 
plaudì . La traduzione che io ne feci 
indirizzandola all’ apologista Lampillas 
si trova nella parte IV de’ miei Opu- 
scoli varii . 

Il Barone è l’ultima commedia che 
io conosco del sig. Leandro de Mo- 
ratin v ed è pure in due atti e scritta co’ 
soliti ottonarli' coll’assonante . L’avea 
l’autore molti anni indietro composta 
e destinata a recitarsi in musica in una 
casa particolare } ma non essendo ve- 
nuto a capotai disegno , corse per alcun 
tempo manoscritta con piu applauso che 
nou isperava chi la scrisse . L’assenza del- 
l’ autore che viaggiò in Francia , in In- 
ghilterra ed in Italia, facilitò ad alcu- 
ni d’ impadronirsene e considerandola 
come cosa senza padrone, la rimpastò, 
la deformò con nuovi personaggi , ed 
accidenti e grazie e disgrazie novelle . 
Tutti i difetti acquistali si vollero , at- 
r tri- 
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tribuire all’ autore . Ad onta delle cri- 
tiche alcuni amatori come chiamansi 
in Francia , o affezionati come si di- 
cono in Ispagna , vollero recitarla in 
case particolari, dalle qual* passò a rap- 
presentarsi in Cadice nel pubblico tea- 
tro mutilata e deformata . La geniale in- 
dolenza dell* autore mal resse a questa 
prova , nè soffrì il di lui amor proprio 
che un componimento che tanti gli at- 
tribuivano , così malconcio corresse per 
quelle contrade . Presolo dunque di nuo- 
vo per mano, Io purgò delle variazio- 
ni fattevi da mano aliena, ne soppres- 
se ciò che apparteneva alla musica , ne 
variò il viluppo , diede all’ azione più 
moto ed interesse , e più forza e verità 
a’ caratteri . Così 1’ ha pubblicato , e me 
ne forni un esemplare che pure a pe- 
tizione di alcuni io tradussi in prosa 
giusta la richiesta . Consiste in un av- 
venturiere che si finge barone spagnuolo 
imparentato con tutti i grandi della 
corte , delia quale è in disgrazia pél* 
maneggi de’ suoi nemici . Egli adula, lu- 
singa e spoglia con grandi promesse 

una 
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una vedova d’ Illesca a cui dà a credere 
che ama la di lei figlia . Un Leandro 
innamorato che si vede cacciato di ca- 
sa, ne tasta il coraggio , lo conosce pol- 
trone, e lo mette in fuga. Una lettera 
del finto barone astringe la vedova a 
ravvedersi . L’ azione che si aggira su 
di un impostore smascherato, non è 
nuova , ma è scritta con piacevolezza 
e vi trionfa il grazioso carattere di don 
Pedro fratello della vecchia delusa . La 
favola semplice e verisimile , i caratteri 
tratti a dirittura dalla natura , i costu- 
mi nazionali vivacemente dipinti , un 
dialogo naturale, schietta urbanità nel- 
lo stile , vezzi comici senza esagerazio- 
ne istrionica , ottima morale e facile a 
praticarsi , sono i pregi che gl’ imparzia- 
li non possono negare di riconoscere 
in questa favola ► • . 

O • - • 
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Tramezzi . 


I Tramezzi che oggi nelle Spagne si 
rappresentano nell’ intervallo degli atti 
delle commedie non sono più gli an- 
tichi entremeses buffoneschi di tre o 
quattro personaggi che recitavansi per 
lo piu dopo P atto I . Essi negli ultimi 
anni della mia dimora in Madrid co- 
minciarono a tralasciarsi , e seguiva al-* 
P atto la sola toncidìlla . In vece di tali 
tramezzi si posero in moda quelli che 
chiamansi sainetes . Il significato pro- 
prio della voce sainete esprime ciò che 
noi diciamo condimento . Ma figurata- 
mente si applica a tutto ciò che rende 
saporoso un accidente, un discorso, un 
trattenimento . Introdotto sul teatro e- 
quivale alP intermezzo degl’ Italiani , e 
alla petite-pi'ece de’ Francesi . Simili Ta- 
volette introducono per Io più molti 
personaggi vestiti di caratteri propri! 
de’ tempi presenti , de’ quali si rilevano 

le 


( ;%.) 

le ridicolezze ed 1 vizii . Sogliono re*. - 
citarsi con tutta la naturalezza, e senza 
la cantilena declamatoria e 1 ’ affettata 
gesticulazione delle commedie » Ora 
quando a tali sainetti ossi ano salse co- 
miche sapessero i poeti dar la giusta 
forma e grandezza, essi a poco a poco 
introdurrebbero la bella , commedia di 
Terenzio e Molle re , che con tentativo 
felice ebbero in mira Trigueros , [ r al- 
dès , Y riarte e Miratili senza essere 
stati nè approvati nè seguili . Ma co- 
loro che dal settembre del 1765 sino 
alla fìnp del 1783 , tempo della mia 
dimora in Madrid , fornirono di simi- 
li tramezzi le patrie scene , non sep- 
pero mai alar si bel passo , per le ra- 
gioni che soggiungo . In prima perchè 
jion si avvisarono d’ apprendere l’ arto 
di «scegliere i tratti nelle società più ge- 
nerali , allontanandosi dalle personalità, 
per formarne pitture istruttive . In se- 
condo luogo perchè quei che se ne so- 
no occupati non hanno mostrato di sa- 
per formare jin quadro che rappresenti 
un’azione compiuta » Inoltre perchè han-< 

* . * m ' 
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no dato a credere che essi ignorassero 

la guisa di iissar l* altrui attenzione su 
di un solo carattere principale che trionfi 
fra molti j e sino al tempo che io vi 
fui, esposero per esempio alla vista una 
sala di conversazione composta di va- 
rii originali con ugual quantità di lume, 
i quali dopo di avere successivamente 
cicalato quanto basti per la durata dei 
tramezzo, conchiudono , perchè si vuo- 
le , non perchè si dee , con una tona* 
dilla , 

Un gran numero di tali sainetti e 
forse la maggior parie si compose dal 
più volte mentovato don Ramon La 
Cruz , di cui' con predilezione e pri- 
vilegio esclusivo fidava usi i cornine-» 
diaiiti di Madrid , Le sue piccioie far- 
se spesso si riceveano con applauso , ed 
in grazia di alcune di esse talvolta si 
tollerarono goffissime commedie e scem- 
pie traduzioni del medesimo autore ^ 
Per natura egli ha lo stile dimesso ed 
umile assai accottiodato a ritrarre, co- 
me fece , la plebe di Laoapi.es e de 
las Marno illias ( contrade di Madrid 
, ahi- 
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abitate solo da un popolo minuto in- 
solente ) i mulattieri , i furfanti usciti 
da’ presidii , i cocchieri ubbriachi e si- 
mile gentame che alcuna yoita fa ride- 
re e spesso stomacare, e che La Brìi - 
yere voleva che si escludesse da ogni 
buon teatro - Può vedersene un esem- 
pio nel sainete intitolato la Tragedia 
de Manolillo , in cui intervengono ta- 
vernai , venditrici d’erbe e castagne, 
facchini ec. , e 1* eroe Manolo che si 
figura venuto di fresco senza camicia 
e lacero dopo di aver compito il de- 
cennio della sua condanna nel presidio 
di Geuta , 1/ azione consiste nella mor- 
te di Manolo ferito da Mezzodente 
di lui rivale, cui tutti gli -altri perso- 
naggi fanno compagnia buttandosi in 
terra e dicendo che muojono , ma su- 
bito l’ istesso feritore ordina che si al- 
zino , ed essi insieme col trafitto Ma- 
nolillo obcdendo risuscitano 1 belli e 
ridenti , Il disegno di simile insipida 
farsaccia fu di mettere in ridicolo gii . 
scrittori di tragedie e 1’ osservanza del- 
le unità . Gli scherzi ed 1 motteggi si 

ag- 
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aggirano sulle corna , sulle frodi de* 
tavernari , su i ladroni , su varie don- 
nacce da partito condotto all’ Ospitici 
e a San- Fernando luoghi di con cisio- 
ne per le prostitute , su i pidocchi uc-» 
cisi in presidio da Manolo , che dice, 
Y en las noches y ratos mas o~ 
ciosos 

mattava mis centrar ios treinta 
a treinta 

Mat. Todos Moro . 9 ? Nau. Ninguno 
era Cristiano . 

In far simili ritratti dell’ infima pleba- 
glia La Cruz ha mostrato somma de- 
strezza . Segno a 1 suoi strali mimici fu- 
rono frequentemente gli Abati che o- 
sten lavano letteratura . Se egli avesso 
posseduta fantasia atta ad inventare e 
disporre acconciamente, favole com- 
piute in tanti anni , non l’ha certamente 
manifestato . In effetto ad eccezione di 
certe favole allegoriche, lo quali per lo 
più non si comprendono («) , egli si 

li- 


Di ci5 sono ia stato pila voile testinio-’ 
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limitò a tradurrò alcune farse francesi, 
e particolarmente (li Malie re, Giorgio 
D andino , il Matrimonio a forza , 
Pourceaiignac ec. . Ma in vece di ap- 
prendere da sì gran maestro 1’ arte di 
formar quadri di giusta grandezza simi- 
li al vero , egli ha rannicchiate , po- 
ste in iscorcio disgraziato e dimezzate 
nel più hello le di lui favole, a somi- 
glianza di quel JDamasto soprannomato 
Procraste ladrone dell’Attica, il quale 
troncava i piedi o la testa a’ viandanti 
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nio; ma sento che egli ha continuato sino al- 
la morte nel medesimo gusto . Ecco quanto 
un degno poeta spagnuolo di questi tempi me 
ne scrisse da Madrid a’ 6 di ottobre del 
*789 . " Il nominato don Rarnòn ( il quale, 
secondochè egli smesso ridicolamente millanta, 
ha di U. S. trionfato , come scrive nel Prologo 
del suo Teatro ) ultimamente ha composta una 
Loa che si rappresenta nel Teatro del Prin- 
cipe , di cui a' miei dì non penso di veder 
cosa peggiore Ayer la vi ( egli aggiugne ) 
y ni yo ni quanto/ asistieron H ella , podimos 
/t/itender unti palabra , tan alegorica , y metajisfr 
ea es la maldita Loa , 


mal capitati, quando non si trovavano 
di giusta misura pel suo letto (a) . 


CAPO 


VII 


4f. 


Opera musicale nazionale 
ed italiana. 


c. 


Opera Spagnuola . 


lOminciò l’opera nazionale sin dal 
secolo XVII. Sotto Filippo IV 1’ in- 
fante don Fernando di lui fratello for- 
mò 

i. i . .. ... .1 — .. 

(a) Tali cose da me dette anche nella pri- 
ma storia teatrale si tollerarono pazientemen- 
te dal La Cruz dal 1777 ^ 1780, mentre io 
pur dimorai in Madrid . Dopo la mia parten- 
za egli ha gridato , ha fatto gridar Sampere 
ha malmenato il Signorelli a l'usanza de' suoi 
presi alianti e Manali . Ma potè egli mai di- 
struggere ciò che è storia pura? Potè mai fa- 
re ch'egli non fosse sempre tl poetala. li* 
Cruz ì *+• 
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mò due leghe distante da Madrid ver- 
so il settentrione in mezzo a un quer- 
ceto una casa di campagna che deno- 
minò Zarzueln (a) . Lgii soleva in 


(a) . c<gii soleva in 
essa trattenere il re e la famiglia con 
magnifiche feste singolarmente teatrali 
ricche di macchine e decorazioni , nelle 
quali accoppiava^ alia recita nuda di 
tutta la favola il canto di certe can- 
zonette frapposte che diremmo arie . 
"I ali rappresentazioni dai luogo ove ese- 
guironsi trassero il nome di Zarzue - 
las , ed ora cosi seguitano a chiamarsi 
in Jspagna i drammi nazionali canta- 
ti . La Nazione poco prima disposta 
ad ascoltare tutto un dramma cantato, 
accolse più favorevolmente le proprie 

Zarzuelas . benché in ACCA ìl 


Aarzuclas , benché in esse il cantò 
riesca più inverisimile che nell’ opera 
vera . Non ne hanno però gii Spagnuo- 
li un gran numero . Di quelle del tem- 
po di Filippo IV" più non si favella 
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& Vedasi il tomo VI del Piage de Espana 
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nè anche . Le ultime sono pur poche . 
Io ho vedute ripetersi quasi sempre io 
medesime sarsuol e composte per io più 
da Ramon La Cruz , cioè ìas Sega- 
doras ( mietritrici ) de V allega * , las 
Roncar rate ras , la Magestad eri La 
A Idearci Pucrto de Flandes+e qual- 
che altra , cui danno il titolo di folla . 
Oltre a queste si sono tradotte e acco- 
modate a foggia di sortitole alcune o- 
pere buffe italiane, cioè rappresentan- 
dosi "senza canto il recitativo e cantan- 
dosi le sole arie e i duetti e i cori ed 
i finali . Così vi si rappresentarono la 
Buona Figliuola , le Pese attici , il 
Filosofo di Campagna , il Tarnb ur- 
eo notturno . 

Si tentò nel 1768 aprir camino ad 
un' opera eroica spagnuola originale , 
rappresentandola alla maniera delle sai- 
suole . Il peso di comporne la poesia 
si addossò al La Cruz , il quale scris- 
se tìriseida zarzuela hcroica in due 
atti posta in musica da don Antonio 
Rodr'upicz de Hita maestro di musi- 
ca spaguuolo . Essa però fu cosi mal 
* ri- 
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cune Lettere graziose e piene di sale 
sci iite da don Miguel Higueras sotto 
il nome di un Barbero de Foncar - 
ral , che Briseida fu la prima e P ul- 
tima opera seria spagnuola . Essendo 
quasi impossibile agli esteri curiosi im- 
battersi in tal fanfaluca , e ben difficile 
a’ nazionali che ^se ne curino, diamone 
qualche contezza . Essa contiene P in- 
tiera sostanza de 3 diciannove libri dell* 
Iliade, in compendio , perchè incomin- 
cia dal contrasto di Achille ed Aga- 
mennone per far rimandare Elisia al 
padre, nè finisce se non dopo P am- 
mazzamene di Patroclo , per cui Achil- 
le torna a combattere contro i Troja- 
ni . Tutto ciò si racchiude in due pic- 
cioli alti divisi in dodici scene . Ebbe 
tutta la ragione del mondp il 
Cruz di declamar tanti anni 
contro i compatriota che inculcavano 
le moleste unità 5 e non ebbi io torto 
in affermare eh’ egli rannicchia e poiv 
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soggettandole al coltello anatomico di 
Piocruste . » 

Ma ciò sarebbe il minor male , se 
col misero sacrificio della poesia si ser- 
visse almeno alla musica . Egli però 
ignorando i punti del dialogo più op- 
portuni per le arie, ed altri pezzi mu- 
sicali , ne sa valersene* a rendere meno 
ristuccbevole il recitativo , nè sa con 
questo interromperne la frequenza , ed 
evitar la sazietà clie sì produce anche 
coli’ armonia quando è perenne • Per 
esempio la prima aria dell’ atto I si .1 
canta dopo centoventisei versi recitati, 
e soli trentadue ver$r j>oi sono seguiti 
da rlue arie : nell’ attori^ si recitano 
cento cinquanta versi ; prima di udirsi 
un’aria , e poi settanta versi soli dan- 
no luogo a. ben cinque pezzi ^ musi- 
ca ,-eioè tre arie, una cavatina ed uà 
recitativo obbligato , ed altri; novan lot- 
to versi in seguito precedono un’altra 
aria’. Con tale pessima economia edi- 
*jf»buzione trovali si nella Jiriseida ia- 
casiY^ù dodici' pezzf di musica quasi 
tjttti parlaci ? e genza affetti . 

Cin- • 
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Cinque scene compongono 1 atto I 
in cui deliberata la restituzione di Cri- 
sia , Agamennone comanda che si tol- 
ga Briseida ad Achille , il quale irato 
si allontana dal campo greco . IN ella 
prima scena mille pensieri sublimi, ed 
„ espressioni nobili energiche e poetiche 
possono^ notarvisi . Agamennone chia- 
mato re de’ mortali ( titolo pet; altro 
dato nella poesia greca e latinà ( ài solo 
Giove ) loda Achille e dic^ con poe- 
tica bellezza che il di lui nome solo 
e definizione degna di Achille i Di 
Agamennone si dice' CÌZe gli eroi della 
Grecia si gloriano di èssergli, soggetti , 
nivelando su conducta por su pruden- 
eia , livellando la sua condotta dalla 
sua prudenza . De’ Greci si dice , 

separamos los brazos de Los cuel- 
los 

r 

^ de las esposas , 
volendosi spiegare che si distaccarono 
dagli amplessi delle consorti , benché 
separar le braccia da i colli , può 
parerle piuttosto esecuzione di giustizia 
o di crudeltà i • Di uu reo qhe involge 
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gl’ innocenti nella propria mina, dice- 
si con felicità, proprietà, ed eleganza, 
hizo partccipanfcs del castigo gl’ in- 
nocenti . Lei Cruz dà braccia ad unct 
pecora , dalle quali ri lupo strappa gli 
agnelli . Per dirsi che Agamennone nè 
vuol cedere Criseida , nè permettere 
che sia riscattata, si «lice con proprie- 
tà castigliana ni cederla quiete ili re- 
dimirla . Or tocca al La Crux o al 
Sampere, e a tutta la turba che lo en- 
comia , a conciliar tutto ciò colla pro- 
pria lingua , colla poesia , e col senso 
comune . Si conchiude I’ atto con un' 
aria , in cui Calcante profetizza che il 
sole irritato convertirà era temor nuè- 
stras alegrias : ma di grazia quali al- 
legrie sono nel campo greco , di cui 
Achille ha descritta la mortalità onde 
l’ lia coperto la peste ? Si aggiugne 
.un’altra aria di paragone di un fresco 
, che coll’ umor /'rio feconda le pian- 
te , ma se poi c trattenuto da un pan- 
tano vii altivò , questo rivo annega 
quanto incontra . Veramente un rivo 
che sbocca in un pantano, altro non fa 
♦ - * cl* 
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che impantanarsi aneli’ esso, e nulla può 
sommergere prima di vincere 1’ ostaco- 
lo die si oppone al suo corso } ma pas- 
si ciò . Non si capisce però dagli spa- 
glinoli , come un pantano possa dirsi 
vii attivo . 

Dopo alcuni soporiferi discorsi di 
Briseida e Crisia , Achille partecipa a 
questa la di lei libertà , ed ella grata 
gli augura una corona di lauro che 
Apollo idolatra \ ma immediatamente 
^|ioi nell’ aria gliene augura un’ altra di 
mirto, nè le basta, se non vede: su i 
di lui capelli fiorire i rami di tal mir- 
to , e nella seconda parte di essa ( che 
conviene alla prima come il basto al 
bue ) si dice: 

y de nuestras vidas 

con afectos nobles • • • - . 

’ ; aprehendan los robles * 

* à permanecer . 

Achille nella scena quarta dice a Bri- 
seida , 

Al beneficio de los ayres puros 
Nuestras naves y tropas veràs 
luego i 


4 


A su primer vigor resti tu idas . 
Che cessando la peste la gente ripren- 
da vigore , ben s’ intende $ ma le navi 
*ono anch’ esse soggette al contagio ? 
ed in qual vigore esse ritornano eol- 
1’ aria pura? Che Achille non solo vo- 
glia chiamarsi figlio, ma primogenito 
di Teti , è buona scoperta genealogica 
per gli antiquarii . Lasciamo la sintassi 
irregolare di quel no se acuerda de 
quien soy y quanto ec. 5 lasciamo quel 
suppongo yo mas , espressione casti- 
gliana , si , ma troppo famigliare per 
un dramma eroico . Disconviene però 
al carattere del magnanimo Achille quel 
gettar motti maligni e cavillosi contro 
di una verità notoria dell’ elezione di 
Agamennone , con dirsi che forse sia 
stato eletto per capo dell’ esercito da 
pocos hombres . Graziosa è la di lui 
determinazione di non voler suscitare 
una guerra civile contraddetta dall’ aria 
tutta minaccevole , nella quale parago- 
na se stesso al mar tempestoso , e me- 
llita vendetta,^ e nella seconda parte, 
che non ha che fare col primo pensie- 
, si dice, Sin 


* i 
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Sin tus perfecciones * ^ 

* sera à mis pus ione s 
di fidi la calma , 
quando à mi alma * 

la qui etu d faltb . 

Ciò in casigliano si direbbe ima pura 
qui.icosa , ed in francese un gallina- 
ihias . v * r 

Agamennone nella scena quinta do* 
manda a ialtibio, se abbia 'eseguiti i 
ordini , quando pur co’ suoi occhi 
vede in quel luogo Bris^ida ed Achii* 
le •, ed il servo, cont ro l’ indole de* T al- 
libii , disubbidiente dice che gli ha enun- 
ciati , ma non è passato oltre per coro- 
passione , e canta un’ aria al suo PC di 
ub tronco cke cede alla forza , ma 
mostra colla resistenza il proprio do - 
loie , sentenza che quando non fosse 
falsa , impertinente , ed inutile per j* 
musica , sarebbe sempre insipidamente 
•lirica e metafisica . Termina Patto eoa 
un terzetto dra\chille , Briseida , ed 
Agamennone ( resi andò pei’ muti testi- 
moni Patroclo e gli altri) i quali tutù 
e tré cantano questi versi*. . „ £ 
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Dioses f/rte veis la infuria f 
vengadme del traidor. 

In prima in quest’ azione ninno de’ tre 
può dirsi traditore 5 e P istesso Aga- 
mennone col togliere Briseida ad Achil- 
le usa una prepotenza una tirannia ? 
ma noto un tradimento . Pure quandp 
voglia concedersi agli amanti un’ espres- 
si sione men misurata per soverchio sde- 
gno , come mai Agamennone che of- 
fende Achille et>l togliergli la donna 9 
che per diritto di guerra e di amore 
gli appartiene , può per soprappiù la- 
gnarsi di essere ingiuriato e tradito 
da Achille^ 

Stancherò io i leggitori con nna cir- 
constanziata analisi dell’ Atto II? Con- 
tentiamoci di accennare che pari me- 
schinità di concetti , trivialità di espres- 
sioni , abuso ed improprietà di termi- 
ni* si trova nel rimanente * Ne servano 
di esempio soltanto le seguenti poche 
forinole : ‘ sospender ep animo con do *- 
m.cs 9 per impiegare di vincere con re- 
gali \ chiamare argonautas marinari 
9he non navigano sulla nave Argo , 

*v '% nè 
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nè si distinguono almeno per eccellen- 
za ; concretar ìas giucias per espri- 
mere 1’ accumular le grazie ; il borrar 
triiwjòs y escribir t rigai iris , metafo- 
ra dì controllando , (d antitesi puerile 
attribuito all’ ira del guerriero Achille; 
P idiotismo di advitf.o per arbitrio o 
alvedrio ec. Aggiungiamo solo alla sfug- 
gita che tutte le srie sono stentate , 
inarmoniche , difettose nella sintassi , e 
contrarie o distani dal pensiero del 
recitativo : che si trova in quest’ atto 
secondo uguale igioranza delle favole, 
ed invenzioni Oniriche , e degli anti- 
chi tragici ; che Biseida augura ipocri- 
tamente ad Achili c;he giunga » 

à gazar delamor de mi Ifigenia 5 
ignorando «he 1 sacrificata ligiia di 
Agamennone pe miracolo di Diana 
ignoto a’ Greci s trova viva trasporta- 
ta nel tempio dlla Tauride : che 1’ i-r 
.stessa Briseida a prega di volersi in- 
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aniquìles , abrase* y consuma* ; 
colle quali parole attribuisce al ferro 
che non è rovente , le proprietà del 
fnoco di annichilare , bruciare, consu- 
mare : che Achille vuole che gli au- 
gelli loquaci siam muti testimoni, tos 
pajai'os parlerò s sean mudo s tettigos: 
che lo stesso Achille dice di avere ap- 
preso da Ulisse 

d depredar la voz de las sire - 
nas , 

la qual cosa dimostra di possedere uno 
spirito profetico , perchè Ulisse si sep- 
pe preservare dalle sirene dopo la mor- 
te di Achille e la dstruzione di Troja: 
che l’istesso Achille pure profeticamen- 
te indovina che l’ uccisore di Patroclo 
sia stato Ettore , pek-liè nel dramma 
del La Cruz niuno dici’ ha detto : che 
Agamennone dice ad jAchille che ve- 
drà al campo il corpi di Patroclo 

pasto fatai de le > voraces fiera * , 
bugia che contraddice al racconto di 
Omero che lo fa venire in potere de* 
Mirmidoni } nè poi Achille potrebbe 

r mai 

E/ • ' 
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mai vedere una cosa già seguita, pii*-» 
cbè le fiere a di lui riguardo noti vo^ 
gliano gentilmente differire di manicar- 
selo sino al di lui arrivo : in fine che 
La Cruz dovrebbe informarci perchè 
Briseida di Lirnesso , cioè Frigia di 
nazione mostri tanto odio contro le 
proprie contrade a segno di desiderar- 
ne 1’ annientamento anche a costo di 
dover ella rimaner priva di Achille ? 
È mentecatta questa insipida figlia del 
frigio Briseo, ovvero La Cruz che le 
somministra sì strani affetti ed espres- 
sioni ? 

E questa è la Briseida di Ramon 
La Cruz Cario y òlmedilla ecc. ecc. 
1 critici nazionali decideranno qual sie- 
si più scempiato componimento del se- 
colo X.VII1 , se questa Briseida o il 
Paolino di Attorie y Corregel. Essi 
investigheranno ancora chi sia quel 
poetijla ridicAilo autor de comeaias 
goticas , todas aplauditas en el tea- 
tro , todas detest all e s à no poder mas , 
y todas impresas por suscripeion 9 con 
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dedicatoria y prologo (a) . «) 

Il teatro spagnuolo ha un’ altra spe- 
cie di rappresentazione musicale , cioè 
la tona lilla e la seguidilla narrazioni 
in musica che tal volta si distendono 
a più scene , e si cantano anche a due, 
a tre ed a quattro voci . Ecco come 
le diffinisce nel poema della Musica 
Tommaso Yriarte : 

Canzonata vulgar breve y scucili V*, 
* Y es hoi a ’ veces una escena 
entera , 

A veces lodo un acto , 

Seguii su duracion y artificio . 
Negli ultimi anni del XVIII secolo è 
passata dalle grazie naturali delle ven- 
ditrici di aranci , di frutta e di erbag- 
gi* all’elevatezza della musica più se- 

* « * 


(a) Vedi 1’ eccellente grazioso e robusto 
opuscolo intitolato Li Derrata de Los Pedante s 
uscito in Madrid dall’ odierni di Benito Cano 
nel 1789. Gli Spagnuoli non avranno ancor» 
©bbliato che il Teatro di La Cruz s’ impresse 
por suscrivcion , con dedicatoria y prologo* 
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ria , ai gorgheggi , alle più ardite vo- 
late \ di maniera che con mala elezio- 
ne ha cangiato il proprio carattere , e 
sovente nella stessa tonada si congiun- 
ge T antico ed il moderno gusto , la 
musica nazionale e T Italiana. Odasi il 
pominato Yriavte : 

Pues uno eleva tanto 
El est ilo en asuntos familiares , 
Que aun suele para rusticos can- 
' t/zres 

De heroicas arias usurpar el 
canto : 

Otro le zurcc vestidura estratta 
De retazos ni suyos ni de Espafta. 
Riguardo alla poesia 1’ insipidezza , i 
delirii A la scempiaggine delle ultime 
tonada^ è pervenuta alle più viziose 
estremità . In una di esse si persanifi- 
carono ed introdussero a confabulare le 
due statue di Apollo e Ci belo, e fin anco 
l’istesso passeggio del E rado 5 in un’ 
altra si personificò la Gazitela e la 
Tertulia , due palchettoni doteatri (et). 

J'om.IX o v II 

jfa) pelle canzoni natalizie chiamate vilhn- 
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JI 

, Opera Itatiana , 

' et • 1 . 

1 *) 0|)era Italiana non tradotta si è 
.J in diversi tempi* interrotta mente 
rappresentata nella penisola . ]Nel reai 
palazzo del Buen Retiro di Madrid 
sotto Ferdinando VI si cantarono le 
più famose opere di Metastasio e qual- 
che serenata di Paolo Rolli da’ più ac- 
creditati attori musici e dalie più ce- 
lebri cantatrici dell’ Italia , senza balli 
ma con alcuni tramezzi buffi, dirigen- 
done lo spettacolo il riputato cigno na- 
poletano Carlo Broschi detto Farinelli, 
che quel Cattolico Sovrano dichiarò ca T 
valiere . La Nitteti del Cesareo p 0e ta 
Romano , in cui il viluppo piteressaa- 
te , e le patetiche situazioni vengono 
arricchite da maravigliose decorazioni 

tut- 


cìcos qui non è luogo di parlare , non essen* 
dosi essi introdotti ne’ teatri » 
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tutte ricavate dalla natura , fu espres- 
samente composta pel teatro ispano a 
, richiesta del suo amico Farinelli . Ma 
questo spettacolo veramente reale, cui 
si ammettevano gii spettatori senza pa- 
garne P entrata , terminò colla vita 
della regina .Barbara e di Ferdinan- 
do VI, ' ' •• 

Nel teatro detto de los Cattos del 
Peràl di Madrid fin dal 173© si rap- 
presentarono opere comiche, ina dopo 
alquanti anni vi si recitarono commè- 
die spagnuole , le quali erano pur ces- 
sate nel 1765 quando io giunsi in Ma- 
drid . Qualche concerto ed opera buf- 
fa vi si eseguì di passaggio l 1 anno stes- 
so , in cui si sospesero le rappresenta- 
zioni de’ siti reali . Di bel nuovo poi * 
dal *7 86 yi si tornarono per qualche 
altro anno a rappresentare opere musici 
Cali italiane, 1 

In Aranjuez, nell’ Escoriai , in San- 
Ildefonso , ,e nel Pardo dimorandovi 
Ja corte dal 1767 s’ introdussero le ope- 
re buffe con balli , le quali alternava* 
no colle rappresentazioni francesi tra* 

o 2 dot- 
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dotte in castigliano eseguite da una 
compagnia di commedianti Andaluzzi . 
Ma r uno e T altro spettacolo cessò nel 
1776 per sovrano divieto. 

In Cadice , in Barcellona , in Sara- 
goza, in Cartagena, e talvolta nel Fe- 
rol , si è rappresentata eziandio per al- 
cuni anni F opera italiana . Anche in 
Bilbao se n’ è cantata alcuna , ma tra- 
dotta in castigliano . In Lisbona sottò 
il padre della regina Maria Francesca, 
T opera italiana fece lungamente le de- 
lizie di quella corte , 

CAPO Vili 

• r* » s 

Teatri materiali 

I Teatri di Barcellona e di Saragoza 
f&, me vedati nella fine del 1777 era- 
no più regolari e più grandi di quelli 
che oggi esistono in Madrid ^ ina sven- 
turatamente in diverso tempo entrambi 
soggiacquero ad un incendio che gli 
distrusse . Sussistono quelli di Cadice 

t di Lisbona , e sento anche che in 

que- 
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questa capitale del Portogallo nel 1793 
siesi costruito un nuovo teatro aperto 
alle rappreseutazioni dopo lo sgrava- 
mento della principessa del Brasile se- 
guito nel mese di maggio . La platea 
è di forma ellittica . JV è stato 1’ ar- 
chitetto il portoghese Giuseppe Costa , 
il quale , come affermano i nazionali , 
studiò più anni in Italia . 

Madrid ha quattro teatri , cioè quel- 
lo della corte nel Ritiro , 1’ altro de 
los Catibs del Perdile i due nazio- 
nali detti Coràl del Principe , e Co- 
ràl de la Cruz . 

Del reai teatro mentovato nel prece- 
dente capitolo che prende il nome dal 
Ritiro , fu 1’ architetto Giacomo Bona- 
via \ ma il bolognese Giacomo Bona- 
vera in compagnia del Pavia lo ridus- 
se nella forma presente, tanto per far- 
-vi maneggiare le mutazioni delle scene 
non di sopra del palco, ma di sotto 
di esso nel comodo e spazioso piano 
che vi soggiace , quanto per agevolare 
l 1 apparenza delle macchine die il Bo- 
navera inventava. La sua forma è cir- 

o 3 
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colare alla foggia moderna con platea, 
e con palchi comodi e nobili, e quello, 
del re sommamente' magnifico fu ar- 
ricchito di belle dipinture dall’ Amiconi 
pittore veneziano assai caro a Ferdi- 
nando \ I , Non è spazioso F uditorio, 
perchè si destinò ad occuparsi esclusi- 
vamente' da? grandi , da ainbasciadori , 
da’ ministri, e da 1 dipendenti della corte,' 
e da un numero moderato di galantuomi- 
ni invitati . Ma la scena, eccetto quella 
di Pa rma e di JNapoli,é una delle più 
vaste dell’ Europa . Essa ha di più il 
vantaggio - singolare di valersi alle oc- 
correnze del gran giardino che le sta 
a livello , e presta spazio conveniente 
alle vedute lontane , e alle apparenze* 
di accampamenti , e simili decorazioni. 
Vi osservai tuttavia esistenti le mac— 
eh ine che servirono per la rappresen- 
tazione della A fleti , cioè un gran so- 
le, la nave, ché si sommergeva, un gran 
carro trionfale , alcuni lunghi tubi ot- 
tagoni all’ esteriofe , ed al di dentro la- 
vorati a lumaca , che ripieni di pefrnz- • 
ze col solo voltarsi , e rivoltarsi all’ op- 

po- 
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posta imitavano lo strepito della gran- 
dine continuata a piacere . 

Il teatro de los Cortes del Perdi 
pur si costrusse alla foggia moderna 
con platea e palchetti , e si destinò per 
le opere buffe * Ma nel 1767 se ne / 

# cangiò la forma interiore dall’ architet- 

* fo spaludo don Ventura Rodrigufrz 
per uso de’ pubblici balli in maschera. 

Per acquistar luogo senza alzarne il tet- 
tò , o ingrandirlo in altra forma , 1’ ar- 
chitetto prese il partito di profondarne 

^ il pavimento, ra guisa che per andare 

alla platea dovea scendersi . Ciò si di s- . ■ 

approvò da i più , tra perchè si tolse 
a chi entrava 'la prima vaga e dilette- * 
vole occhiata di tutta la gran sala il- 
luminata e abbellita dalle maschere 9 
tra perchè il luogo ne divenne 'freddo 
umido , e nocevole ai mascherati ve- 
stiti di seta leggera . Dopo di tale oc- 
casione che durò per due carnevali, l’ e- 
dificio ripigliò l’ antiéa forma , e tornò 
a dividersi in palco scenico ed udito- 
rio per le rappresentazioni musicali. ' 

Rimane a far parola de i due cor a - 

Q 4 fej \ 
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les destinati alla commedia nazionale,* 

la cui struttura si allontana dalla Ibiv 
ma de’ nostri teatri . Covai propriamen- 
te significa una corte rustica dietro di 
una casa , e talvolta comune a più ca-* 
succe aiutate da famiglie plebee non 
ricche , ed un simil luogo servì talora # 
nella Spagna per le rappresghtazioH * 
sceniche, ancor quando non eranvi ton- 
ili fìssi « .Naturai cosa era che fami- 'i 
glie abitatrici di tali casette avessdl’fr 
' diritto di affacciarsi alle proprie finestre 
o logge o balconi , e godere dello spetta- M 
colo , Quando poi si costruirono edifìzii 
eh iasi addetti unicamente agli spettacoli 
scenici , essi presero la forma di quel- 
le case e corti nella costruzione sì de* 
palchi ' superiori , e della platea , e del- 
lo scenario inferiore clic ne occupava 
una porzione , e ritennero il nome di 
corales - Madrid ne ha due che ap- 
partengono al corpo amministrativo che’ 
rappresala la Villa che tra nói si di- 
ceva Città, e dalle due strade ove es- 
si sono dette del Principe , e della 
^Cruz , chiamaronsi Coi'àL del Pria- 
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ripe , de La Cruz . Ignoro A 

tempo incili edificaronsi ; nè fautore 
del piaggio di Spagna «gel seppe di- 
re . Se ne, trova per altro fatta men- 
zione in una delle commedie di jF rare- 
cesco Roxas scrittore empieo dei XVII 
secolo da noi già mentovato . Si sa so- 
lo che quello dèlia Cruz più difettoso 
dell’ altro , e posto in una strada me- 
no .ampia , fu il primo a costruirsi . 
-Entrambi sono fin misto di antico edi- 
licio, e moderno per li scalinfta anfi- 
teatrale , e per gli palchetti che han- 
no . La figura di quello del Principe 
si scosta meno dall" ellittica ; dell’ akro 
è' inistilinea j congiuhgemiovis» ad ua 
ai#o di cerchio due linee che pajono 
rette perchè s’ incurvano ben poco , 
onde avviene che da una buona parte 
de’ palchetti vi si gode poco comoda- 
mente la rappresentazione . La scèna 
di entrambi è di una grandezza propor- 
zionata agli spettacoli ai quali son desti- 
nati » L’ apparato, di essi sino al 'I770 
in circa consisteva in un proscenio ac- 
compagnato da dye telai o quinte la- 
te- 
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• terali, e da nrr prospetto con due por- 
tiere détte cortina# , daire quali sola- 
mente entravano , ed uscivano gli at- 
tori con tutti fgP inconvenienti che nuo- 
cono al verisimile e guastano V illusio- 
ne . Per antico costume compariva in 
siffatta scena con cortina # un sonatore 
di chitarra per accontyngnare le donne 
che cantavano , raddoppiandosene la 
sconvenevolezza , perchè tra’ personaggi 
caratterizzati giusta l.r favola , e vediti 
p. e. da’ Turchi , Mori, o da selvag- 
gi Americani, si vedeva dondolar quel 
sonatore abbigliato » alla francese. Ver- 
so l’ epoca indicata la s cortina S cedet- 
tero il luogo a diverse vedute ben di- 
pinte convenienti alle azioni rappresen- 
tate} ed alla chitarra sparita dalla sce- 
na succedette una competente orchestra 
di musici sonatori collocata , come in 
ogni' Altro teatro moderno , nel piano 
della platea . I più distinti e* ricchi 
spettatori occupano dopo I’ orchestra 
quattro file , ciascuna composta di di- 
ciotto comodi sedili , e questo luogo 
chiamasi lumia h Altri spettatovi seggo- 
w ■ * no 
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in alcuni scaglioni posti in giro l’und 
sopra 4 P altro a foggia di anfiteatro ché 
chiamano la grada . (5i ruòiidà & 
scia superiore di tale scalinata un Co/*- 
ridojo oscuro che anche si riempie di 
spetta' ori , ed a livello del primo seti* 
gliore inferiore fiavvi un altro corri-* 
dojt r nel quale v 5 è gente In parte se- 
dili in una fila di panche chiamata 
hatandilla ( ringhiera ) ed in parte 
all' ert^ . Il rimanente del popolò assi- 
ste ■ parimente senza sedere nel pianò 
dopo la I uneta , il quale si òh'inma par- 
tici , Cortile , Le dònne di ogni cetÒ* 
separate dagli fto mini coperte dalle lo- 
ro man tillas' seggono unite iti ini grati 
palco dirimpetto alla scena 'chiiiinafd 
cazuclci 7 che congionge i due aVchi deli 
la grada . Entva mhi i Jeatrì hanno fre 
ordini di palchetti sim^jf x quelli de? 
teatri italiani; per le'* dame ed altri 
gente agiata ; l’ ultimo de’ quali meri noi 
bile è nel mezzo interrotto tda nfi altre» 
gran palco chiamato terttilia perpendìi • 
colare alla cazuela , dal quale god$ 
dello spettacolo la gente più setÉTY e 

sin- * 
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singolarmente gli ecclesiastici . Attacca- 
ti al proscenio havvi due spezie di pai- - 
, chi laterali a livello del corridore del- 
la barandilla , chiamati faltriqueras T 
cubillos , i quali , in vece di avere il 
punto di vista verso la scena , girano 
di tal modo , perchè non impediscano ' 
la vista ai con idoj , che guardano al 
punto oppilo, cioè alla cazuela. 

Il sig. abate Saverio Lanipilìas esge- 
suita catalano che ha dimorato in Ge- 
nova sin dai tempo dell' espulsione , e 
che non mai avca veduto Madrid, vol- 
le dubitare della verità di questa de- 
scrizione , per naturai costume di non 
credere che a se stesso ed a 7 suoi cor- 
rispondenti che tante volte I’ inganna- 
rono con false notizie , Dal suo dub- 
bio inurbano sin dal 1790 , quando 
uscì il tomo sesto della Storia de 5 T ea- 
tri in sei volumi , io appellai al testi- 
monio di circa censettantamila abita- 
tori di Madrid, e ad un milione alme- 
no di altri Spagnuoli viventi che avran- 
no veduti i due descritti teatri . Essi 
diranno se procedano con politezza gli. 

* V ' C * k»- 
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apologisti nazionali con dubitare a sili, 
tatto modo dell’ altrui veracità senza ve- 
rmi fondamento (a) . 

La capa pania ed il sombreri chajji- 
bergo , cioè senza allacciarsi , ancor di 
cara memoria a’ Madrilenghi , un udi- 
torio G©n tante spezie di nascondigli e 
di ritirate di certa oscurità visibile, per 
valermi dell’ espressione di Milton , e 
l’abuso di mal intesa libertà, facilitava 
fè insolenze di due partiti teatrali de- 
nominati Chorizos y Polacos , si siili 
in certo modo a i Verdi e a’ Torchi- 
ni dell’ antico T eatro e del Circo di Co- 
stantinopoli . Los Chorizos erano i 
parteggi ani del teatro della Croce , i 
Polacchi di quello del Prìncipe . Ma 
di tali nomi rintracciar non potei la ve- 
la origine, tuttocchè ne richiedessi va- 
rii eruditi amici che frequentavano i 
teatri . Udii da alcuno che il nome 
4i Polacclii venne da un intermezzo o 

da 

, *• - — 

(a) Ij leggitore su di ciò pqò leggere l’ arti- 
colo XIV dei mio Discorso Stoico- critico. % 
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da una tonada eli personaggi polacchi 
rappresentata con applauso nel teatro 
del Principe • ma nulla di positivo aven- 
done ricavato , non mi curai d’ insistere 
più oltre in simili bagattelle , La famo- 
sa Maricjuita Ladvenant , morta verso 
1’ anno 17 66 degna di nominaci traile 
più sensibili e vivaci attrici rappresen- 
tava pel teatro della Croce , e Los Cho - 
rizos suoi fautori furono da lei distinti- 
con un nastro di color di solfo nel cap- 
pello , mentre i parteggiani opposti ne 
presero uno di coloivceieste . Qualche 
sconcerto nato traile due fazioni , e 1' 
animosità phe ne risultava , determinò 
chi governava a troncar colla prudenza 
questa scenica rivalità , formando del- 
le due compagnie un sol corpo , una 
sola cassa , un interesse solo . Rimase 
in fine di cotali partiti di Chorizos e 
Polaccos appena una fredda serena par- 
zialità, che ad altro non servi va se non 
che a sostenere un momento di con- 
versazione ne’ caffè senza veruna con- 
seguenza ... 


* 
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provare ut ogni circostanza 1’ esat- 
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te*za e 1’ innocenza del mio racconto, 
basti accennare quanto contro di esso 
si oppose da 1 capricciosi apologisti e da’ 
villani declamatori . Rimettendoci alci- 
tato Discorso storico-critico riguardo 
al Lampillas , trattenghiamoci ora sul 
sig. Garda de la Hucrta , il quale 
contro questa mia breve evidente nar- 
razione de i teatri di Madrid diresse 
una tremenda batteria lluttuaute di un- 
dici pagine ed otto versi del suo for- 
midabile Prologo , cui nulla manca die 
un marrio n . 

A pcnas bay ( egli intona per an- 
tifona ) dati s t da algiuia de estasiai 
(pie no se halle, errar , ligereza , e- 
(juivocacion i o f alta de instmccion 
del Signordìi . Aggiugue che anclie i 
meno affezionati alle commedie saben. 
( sanno ) ciò che ignora il Signorelli; 
e questo saben si ripete ben sei volte. 
Io mi era accinto e preparati avea ses- 
santasei no saben verificati in lui ed 
in ogni sorta di Huer.tisti ^ ma la di lu# 
morte mi reca il vantaggio di risptir^ 
iwiar la spesa di farli imprimere . Ve- 
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diamo intauto ciò clic importino i sei 
saben di codesto picciolo pedante . 

I Saben ” che i partiti de’ Chorzis 
y Polacos sussistono nel primo stato di 
vigore ” . Ciò sarà come sussisteva Dul- 
cinea nella testa del di lui co ìnpat dot- 
to Don-Quixote . Se in casigliano ed 
in italiano questo primo saben signi- 
fica che di questi partiti non si so- 
no ancora aboliti i nomi , io vorrei 
che mi si rinfacciasse , dove abbia io 
detto il contrario . Avendo io scritto 
che di essi rimane oggi appena una 
fredda e serena parzialità , non ri* 
ho anzi espressa implicitamente P esi- 
stenza? È colpa mia s’ egli ignorava la 
lingua italiana ? Ma simile pacata par- 
zialità dimostra benissimo che il prin o 
stato di furore o vigore eh’ egli dice- 
va di sussistere , era cessato colle prov- 
videnze del Governo . 

II Saben ” che il nome di Chorizos 
venne da’ Chorizos che mangiava certo 
buffone in un tramezzo , e quello di 
Polacos da un fatto che lineria sa 

7 ma 
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ma che noti vuol dire Notizie pelle- 
grine , _ ; . 

Di poema degnissime e d' istoriai 
Io volendo far la riferita descrizione , 
richiesi intorno all’ inezia di tali nomi 
gli eruditi amici Nicolàs de Moratin , 
Ignazio Ayala , Miguel Higueras , 
Y riarte , Cadahaho , Robira , Morales 
ec. , nè costoro più ne sapevano di quel 
che io ne ho narrato . Io non poteva in- 
formarmene da Garcia de la Huerta 
che dimorava nel presidio di Oràn, altri- 
menti avrei arricchita la mia storia col- 
la mangiata de’ chorizos , e manifestata 
l’origine famosa de’ Polacos , dicendo 
che consisteva in certa notizia che 
Huerta sapeva e che non voleva di- 
re .E qual risalto non avrebbe ciò da- 
to al mio racconto? 

IH Saben ” che è una Crasitud af- 
fermare che questi partiti si distinguo- 
no per la loro passione agli edifizii 
materiali , come erroneamente suppo- 
ne il Signorelli Mi dicano gli lfuer- 
tisti , giacché il loro archimandrita ha 
cessato di spacciar fanfaluche , in qual 
Tom.IX p li- 
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libro ciò suppone o dice il Signoreìli? 

IV Saben'" che non vi sia stata mai 
altra insolenza di tali partiti se non 
quella di darsi los apasionados alter- 
nativamente alguna putiada ” . Se 
Garda de la Huerta credeva che col- 
la parola insolenza io avessi preteso in- 
dicare qualche conflitto sanguinoso , o 
una giornata campale simile a quella 
de’ Mori e degli Spago noli sotto il re 
Rodrigo che decise del dominio delle 
Spagne , o le guerre plus-quam civi- 
ltà e la battaglia di Farsaglia , ebbe 
tutta la ragione di sostenere di non 
esservi state fra Chorizos y Polacos 
giammai insolenze , ma solo battaglie 
senza armi e pugni scambievoli . In 
quali puerilità non diede il sig. J^icente 
nel suo famoso prologo ! Pareva a lui 
una bagattella decidere delle rappresen- 
tazioni de’ due teatri a colpi di pugni? 
Era bagattella quel che soggiugne sen- 
za avvertire alle conseguenze delle sue 
parole ? Vediamolo passando al 

V Saben” che la disposizione data 
di unire i prodotti de’ due teatri non 

ven- 
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venne nè da’ nastri nè da’ disordini de- 
rivati da i due partiti ” . E qual ragio- 
ne adduce di ciò ? Questa : che il rego- 
lamento di fare una cassa sola segui 
due anni dopo . Molto bene ! egli ha 
tutta la ragione ! la medicina dovea pre- 
cedere i mali . Non capì codesto pe- 
dante che senza le precedenti insolen- 
ze , senza que’ pugni scambievoli , non 
si sarebbe ricorso a reprimerli dopo due 
anni con quell’ espediente ? Nega in 
oltre che vi fossero stali sconcerti e con- 
tese ( perchè contava per nulla il ve- 
nire alle mani ) 3 ed il più bello è che 
dell’ unione delle casse deliberata dal 
Governo mostra che fu la causa il ri- 
mediare alla prepotenza alternativa 
de’ due parliti che rendeva disuguale il 
guadagno , e cagionava intrighi e ma- 
neggi nella formàzione delle Coitipagnie 
de’ commedianti , Chi crederebbe che 
ciò si allegasse a provare che tali par- 
titi non produssero contese e sconcerti? 
E gl 'intrighi e gli sconcerti ed i pu- 
gni scambievoli e la prepotenza vi- 
cendevole che alimentava la discordia 

• » . i j ' 
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in un* capitale della monarchia ed in- 
fluiva nella formazione delle compagnie, 
si contava per nulla dal ragionatore Z 7 /- 
cente de la Huerta ? Confessa in oltre 
che allora si unirono gl’ interessi delle 
due compagnie , e si fece una cassa sola* 
ma sostiene però che per questo non 
divennero esse un corpo solo . Unico 
corpo secondo lui avrebbe potuto dirsi, 
se esse non avessero rappresentato le 
commedie del rispettivo repertorio in 
due teatri . Frattanto sopprime la noti- 
zia che il Governo intento a dissipare 
ogni motivo di parzialità dispose che le 
due compagnie alternassero le proprie 
lecite così che i Chorizos in un anno 
recitavano nel teatro de los Polacos , 
e questi passavano a quello de los Cho~ 
rizos , e nell’ anno seguente mutavano 
luogo . Ora questa provvidenza del Go- 
verno dimostra appunto ciò che Huerta 
negava , cioè che ciascun partito avea 
una predilezione decisa pel proprio tea- 
tro } ed il Governo stimò conveniente 
di distruggerla di ogni maniera ed evi- 
tare le contese , gl’ intrighi , le prepo- 

te*r 
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tenze ed i pugni che il Signorelli chia- 
mava insolenze . Dissimulò ancora l’ in- 
genuo sig. Vincenzo che le due com- 
pagnie aveano un solo monte che ali- 
mentava gl’individui di entrambe dopo 
aver servito dieci anni continui il pub- 
blico di Madrid . Ora avere un monte 
e una cassa sola e cambiare annualmen- 
te a vicenda il luogo delle rappresen- 
tazioni , ed avere tal volta un solo ca- 
po di compagnia come qualche anno 
avvenne al Ribera ed a Martinez , non 
è P istesso che fare un corpo solo ? Fu 
ciò nel sig. Huerta abbondanza di ma- 
la fede o mancanza di raziocinio ? Ver- 
ghiamo all 5 ultimo e 

VI Saben , cioè ” che il sombrero 
chambergo non è in Ispagna più an- 
tico della Guardia C hamberga che 
ne fece uso in tempo di Carlo li”. Se 
11' sig. Vincenzo avesse detto ciò nel 
tempo che io ancora dimorava in Ma- 
drid , gli avrei mostrato facilmente che 
s 1 ingannava anche in questo , e che la 
voce C hamberga potè forse usarsi in 
proposito di detta Guardia ^ ma il 

p 3 eap- 
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cappello slacciato , rotondo , e non h 
tres picos , era stato adoperato dagli 
Spagnuoli ancor prima dell’ epoca di 
Carlo II . Non era certamente à tres 
picos il cappello che usarono i Goti in 
Ispagna , in Francia ed in Italia , la 
qual cosa quando noti potesse altronde 
dedursi , si vedrebbe da ritratti di tali 
popoli fatti n^lla mezzana età e nell* 
infima, e copiali sulle scene Europee. 
Che se il cappello Chambergo di det- 
ta Guardia fu forse un poco più grande, 
ciò non vuol dire che fosse nuova in- 
venzione e precedente soltanto a quel- 
lo allacciato a tre punte venuto a co- 
prire le teste spagnnole con Filippo V. 
Ed il Signorelli «piando parla di som- 
brero chambergo altro non dinota che 
un cappello slacciato che involava una 
parte del volto e proteggeva in certo 
modo la baldanza popolare . Sicché l* 
essere stato il cappello della Guardia 
slacciato non dava una nuova origine 
al cappi-ilo usato in Ispagna prima di 
Carlo III che volle abolirlo . Ciò det- 
to sia soltanto per dissipare quest’ altra 

ca- 
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cavillosa accusa del sig. Huerta . Ma 
lasciando ciò, mi dicano gli Huertisti 
( se pure oggi ve n’ha alcuno oltre del 
sig. don Pedro fratello del sig. Vin- 
cenzo ) codesta profonda erudizione 
tutta chamberga , cioè che cade da 
tutti i Iati , che cosa mai fa al caso 
nostro ? Diede forse il Signorelli al cap- 
pello gacho qualche origine determina- 
ta onde Huerta dovesse andare in col- 
lera ? . Ha egli il Signorelli mentova- 
to per altro il cappello rotondo ( qua»- 
lunque stata ne sia T origine ) che per 
indicare le vane cagioni della male in- 
tesa libertà del popolo che assisteva 
alle rappresentazioni teatrali ? Quanti 
fanciullèschi sofismi formicavano in quel 
capo , è di quante ciance imbrattò i 
suoi scartafacci ! • 

Tutta in somma la cavillosa cicalata 
d e* saben si riduce a negare rotonda- 

v u 

mente il fatto notorio delle popolari 
impolitézze ed insolenze commesse ne’ 
teatri di Madrid . Ma per giustificare 
vie più il mio racconto e per manife- 
stare a un. tempo la poca si aceri tà del 

p 4 si s. 
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«ig. ffuerta, rammento agl’ imparziali, 
che tali furono le insolenze del volgo, 
che prima il Governo di Madrid, indi 
il riputato conte di Arando, già Pre- 
sidente di Castiglia cercarono di rime- 
diarvi . Indebolì il primo , come si è 
già detto , ogni rivalità, e prepotenza 
de’ due parliti formando de’ comme- 
dianti un ,sol corpo ed una cassa . Com- 
piè 1’ opera P Arando con isbandire da 
entrambi i ; teatri las cortinas , sostituen- 
dovi bellissime vedute di scene : con 
far succedere alla comparsa ridevole 
della chitarra sulla scena una buona 
orchestra : con decretare, che all’ alzarsi 
del sipario tutti dovessero togliersi il 
cappello , che per la, platea e per la 
scalinata più non vagassero i venditori 
di aranci , di nocciuole , acqua } che più 
non si fumasse, non si fischiasse, non 
si schiamazzasse gridando fiera fiera 
contro gli attori mal graditi . Simili in- 
convenienti che e prima della Guardia 
Chnmberga e sin dal secolo XVII a- 
vea additati Luis Vele z de Guevarp 
aell’ atto I della Baipassava , e molto 
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dopo di detta Guardia sussistevano , e 
nc fui io stesso testimone . Con tali, 
provvidenze non rimase alla mala in- 
tesa libertà la testudine de los som - 
hreros gachos e il presidio delle grida 
e fischiate, nè i recessi e l’oscurità de* 
corridoi bastarono ad assicurare alla 
plebe prima sì indocile 1’ impunità con- 
tro le disposizioni del vigilante rispet- 
tato Presidente . E da allora la decen- 
za che si loda e si pratica nelle nazio- 
ni polite regnò ne’ teatri di Madrid , 
siccome si è pur da me accennato . 
Jluerta ignorando l’ idioma in cui so- 
no scritti i miei libri teatrali che pur 
voleva mordere, cadde ne’ riferiti strafal- 
cioni sulle parole e sul sentimento che 
ne attaccò . Egli ( non senza il solita 
ricco corredo di villanie ) conchiuse 
che nella mia Storia io dovea verifi- 
care le importanti particolarità istorichc 
da lui accennate (vale a dire, se il na- 
stro dispensato dalla Ladvenànt era di 
color di solfo o di oro , se i comme- 
dianti facessero un solo corpo come 
aveano una cassa , se il nome di C fio- 
rir 
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7730 .? venisse dalle salcicce clie mangia- 
va Fmncho , e se quello di Polacos 
veniva' dalla notìzia che Huerta sape- 
va e che non voleva dire ) in vece di 
perdere il tempo nella parte critica 
que tanto resplandece nell’ opera dei 
Signorelli , perchè q litica ( si noti la 
sapienza in ogni cosa che proferisce don 
Vicente') nel vocabolario di lui equi- 
vale a satira , a maldicenza , ed è 
pruova della poca istruzione e dell’ in- 
tenzione poco retta del Signorelli . 

Con tal dottrina , solidità , buona fe- 
de , urbanità e logica combatteva in 
ogni incontro Huerta a se sempre ugna- 
le , tuonando ne’ Caffè e ne’ passeggi e 
ne’ papelillos che scarabbocchiava , ser- 
vendogli d’ eloquenza l r arroganza . TI di 
lui Prologo decantata ( in cui decla- 
ma in ioò' pagine contro P imbecille 
Bacine , P ignorante Voltaire e tutti 
i Francesi e gl’ Italiani che non dicano 
che il teatro della sua nazione sia il 
primo del mondo 9 ed egli il Principe - 
de' letterati de’ suoi giorni ) serve di 
feudo a una Collezione di commedie 

spa- 
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spaglinole di figurati , di capa y espa- 
eia ed h eroica!* . L forse questa una 
scelta ragionata delle migliori , siccome 
ognuno attendeva dopo tanti anni ? Non 
è che una semplice reimpressione cK 
trentacinque favole buone , mediocri e 
cattive , le quali e nel male e nel bene 
si rassomigliano a molte altre dal primo 
e secondo collettore tralasciate . Or qual 
prò 4a simile infiifuuosa reimpressioae 
non meno alt’ istruzione della gioventù 
spaglinola che al disinganno degli esteri 
male istruiti? Certo è. che dopo di tal 
raccolta manca ancora a sì culta nazio- 
ne una scelta di componimenti teatrali 
ragionata , campo ben glorioso da colti- 
varsi da un letterato filosofo nazionale 
fornito di gusto, di buona fede , d’ im- 
parzialità , di lettura e di senno, il quale 
sappia sceglier bene , c vagliar meglio 
non tanto i difetti , quanto le bellezze 
de i drammi . E tutto questo sarebbe da 
intraprendersi all’ ombra di quella par- 
te critica non conosciuta e detestata 
dall’ Iluerta come satira maligna , ma 
da me .con predilezione amata e stu- 

dia- 
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diata , e che vorrei che sempre nelle 
mie opere risplendesse , a costo di es- 
ser perpetuo segno di tutti los pape - 
lillos del signor Vìcente , di tutti i ' 
possibili opuscoli del signor Don Pe- 
dro , di tutte le biblioteche de los Gua- 
rinos , e di mille scartabelli teatrali di 
Ramòn La Cruz muniti di prolo- 
ghi , dedicatorie , e soscrizioni . 

Affrettiamoci a conchiudere questa 
istoria generale con quella del Teatro 
Italiano del secolo XVIII e XIX . 

Fine del Tomo IX . 
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